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OMELIE 

 
 
 

Dall'indifferenza alla misericordia 
Solennità di Maria SS.ma Madre di Dio e Giornata mondiale della Pace 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 1o gennaio 2016 

 
Sono sicuro che molti di noi quest’oggi si sono sentiti almeno telefonicamente con amici e 

parenti e in particolare con i propri fratelli per uno scambio di auguri. E se per qualche motivo 
non si ha avuto la possibilità di sentirsi – magari per vecchie situazioni di conflitto o di 
incomprensione –, resta il fatto che il nostro cuore è comunque vibrato per qualcosa, forse solo 
per il ricordo nostalgico di quando, da piccoli, si era sempre insieme e ci si aiutava e proteggeva 
l’un l’altro. In ogni caso, tra fratelli e sorelle non c’è posto per l’indifferenza: del resto si è dello 
stesso sangue. 

Nella seconda lettura di oggi, san Paolo ci ricorda però che siamo fratelli non solo secondo 
il sangue, ma con tutti. A dir la verità, l’apostolo non afferma che siamo fratelli, ma esplicita ciò 
che ci rende realmente fratelli e sorelle, cioè il fatto di essere figli di Dio. Una figliolanza adottiva 
dovuta al fatto che «quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, 
nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione 
a figli». Così afferma l’apostolo, e aggiunge: «E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò 
nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre!». Il fondamento del fatto di 
essere fratelli e sorelle è dovuto all’avere lo stesso Padre, lo stesso Fratello: Gesù Cristo (il Verbo 
che si è fatto carne), lo stesso Spirito che abita i nostri cuori. Se sì è fratelli non si può essere 
indifferenti, come Dio, Padre, Figlio e Spirito non è indifferente a ciascuno di noi. 

Il tema della indifferenza è quello scelto da papa Francesco per questa 49° “Giornata 
mondiale della Pace”: “Vinci l’indifferenza e conquista la pace” è il titolo del suo messaggio. Ne 
riprendo alcuni passaggi. Anzitutto l’elencazione di alcune forme di indifferenza. «La prima 
forma di indifferenza nella società umana è quella verso Dio, dalla quale scaturisce anche 
l’indifferenza verso il prossimo e verso il creato. [..] L’uomo pensa di essere l’autore di sé stesso, 
della propria vita e della società; egli si sente autosufficiente e mira non solo a sostituirsi a Dio, 
ma a farne completamente a meno; di conseguenza, pensa di non dovere niente a nessuno, 
eccetto che a sé stesso, e pretende di avere solo diritti». C’è poi l’indifferenza nei confronti del 
prossimo che assume diversi volti, descritti dal papa. Una prima modalità è di «chi è ben 
informato, ascolta la radio, legge i giornali o assiste a programmi televisivi, ma lo fa in maniera 
tiepida, quasi in una condizione di assuefazione [..]. Questo è l’atteggiamento di chi sa, ma tiene 
lo sguardo, il pensiero e l’azione rivolti a sé stesso». Ci sono quindi – si tratta sempre di parole 
di papa Francesco - alcuni che «semplicemente si compiacciono incolpando i poveri e i paesi 
poveri dei propri mali, con indebite generalizzazioni, e pretendono di trovare la soluzione in una 
“educazione” che li tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi». Un’altra 
forma di indifferenza – dice il papa - «si manifesta come mancanza di attenzione verso la realtà 
circostante, specialmente quella più lontana. […] Quasi senza accorgercene, siamo diventati 
incapaci di provare compassione per gli altri, per i loro drammi, non ci interessa curarci di loro, 
come se ciò che accade ad essi fosse una responsabilità estranea a noi, che non ci compete». 

Papa Francesco termina così l’elenco delle modalità dell’indifferenza: «Vivendo in una casa 
comune, non possiamo non interrogarci sul suo stato di salute, come ho cercato di fare nella 
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“Laudato si’”. L’inquinamento delle acque e dell’aria, lo sfruttamento indiscriminato delle 
foreste, la distruzione dell’ambiente, sono sovente frutto dell’indifferenza dell’uomo verso gli 
altri, perché tutto è in relazione. Come anche il comportamento dell’uomo con gli animali 
influisce sulle sue relazioni con gli altri, per non parlare di chi si permette di fare altrove quello 
che non osa fare in casa propria». La conclusione da trarre è che «in questi ed in altri casi, 
l’indifferenza provoca soprattutto chiusura e disimpegno, e così finisce per contribuire 
all’assenza di pace con Dio, con il prossimo e con il creato». 

Come si fa a superare l’indifferenza e a lavorare per la pace? Papa Francesco suggerisce un 
percorso che fa riferimento all’anno santo da poco iniziato: passare dall’indifferenza alla 
misericordia con una vera conversione del cuore. Occorre cioè passare dall’atteggiamento di 
Caino che dichiara di non essere il custode del fratello – che anzi uccide – a quello di Dio che già 
l’Antico Testamento presenta come non indifferente alle sorti del suo popolo schiavo in Egitto 
o in esilio e, infine, all’atteggiamento misericordioso di Gesù. 

«Nel suo Figlio Gesù – afferma papa Francesco - Dio è sceso fra gli uomini, si è incarnato e si 
è mostrato solidale con l’umanità, in ogni cosa, eccetto il peccato. Gesù si identificava con 
l’umanità: “il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29). Egli non si accontentava di insegnare alle 
folle, ma si preoccupava di loro, specialmente quando le vedeva affamate (cfr Mc 6,34-44) o 
disoccupate (cfr Mt 20,3). Il suo sguardo non era rivolto soltanto agli uomini, ma anche ai pesci 
del mare, agli uccelli del cielo, alle piante e agli alberi, piccoli e grandi; abbracciava l’intero 
creato». E «Gesù ci insegna ad essere misericordiosi come il Padre (cfr Lc 6,36)». La conclusione 
è chiara: «La misericordia è il cuore di Dio. Perciò dev’essere anche il cuore di tutti coloro che si 
riconoscono membri dell’unica grande famiglia dei suoi figli; un cuore che batte forte dovunque 
la dignità umana – riflesso del volto di Dio nelle sue creature – sia in gioco. Gesù ci avverte: 
l’amore per gli altri – gli stranieri, i malati, i prigionieri, i senza fissa dimora, perfino i nemici – è 
l’unità di misura di Dio per giudicare le nostre azioni. Da ciò dipende il nostro destino eterno». 

Partendo dalla misericordia che diventa solidarietà si può promuovere realmente la pace a 
livello anzitutto degli stati. Papa Francesco offre indicazioni molto concrete circa alcune 
categorie di persone verso cui gli stati devono agire, oltre che verso altre nazioni, per costruire 
la pace: detenuti, migranti, persone prive di lavoro, terra e casa, ammalati. Ma la conversione 
alla misericordia riguarda anche ognuno di noi nella concretezza della vita: «nello spirito del 
Giubileo della Misericordia, ciascuno è chiamato a riconoscere come l’indifferenza si manifesta 
nella propria vita e ad adottare un impegno concreto per contribuire a migliorare la realtà in cui 
vive, a partire dalla propria famiglia, dal vicinato o dall’ambiente di lavoro». 

Accogliamo questo invito di papa Francesco: quest’anno sia per tutti un tempo in cui 
sconfiggere l’indifferenza con la misericordia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Entrare ancora di più nell’orizzonte della misericordia di Dio 
Rito di apertura della Porta della Misericordia del Santuario di Rosa Mistica 

Cormons, 11 gennaio 2016 
 
Abbiamo aperto oggi in questo Santuario la terza porta della misericordia nella nostra 

diocesi. Non si tratta di un rito ripetuto per il gusto di compiere un gesto straordinario (un 
giubileo, e per di più da vivere anche nell’ambito della Chiesa locale, non è cosa di tutti i giorni …) 
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e neppure per il desiderio di dare rilievo a un Santuario. Si tratta invece di entrare ancora di più 
nell’orizzonte della misericordia di Dio. 

Vorrei suggerirvi come percorso per lasciarci avvolgere dalla misericordia di Dio quello di 
riflettere sulla porta. Si tratta di una meditazione che abbiamo già fatto insieme (ho scritto su 
questo la mia prima lettera alla diocesi) in occasione dell’anno della fede, proposto da papa 
Benedetto XVI con una lettera apostolica intitolata appunto Porta fidei, ma vale la pena 
riprenderla. In particolare, tenendo come riferimento le letture di oggi, ma anche più in 
generale la Parola di Dio, vorrei invitarvi a riflettere su tre porte: la nostra porta personale, 
quella di Dio e la porta della Chiesa. 

C’è una porta personale, interiore, profonda: quella del nostro cuore. Il cuore – inteso 
ovviamente in senso spirituale – è la sede della nostra identità, della nostra volontà, dei nostri 
affetti, dei nostri desideri, del nostro amore. Esiste una porta per entrarvi e fuori di essa, stando 
alla Bibbia, ci sono due soggetti che vogliono prendere possesso del nostro cuore, della nostra 
intimità più profonda. Il primo viene presentato proprio all’inizio della Bibbia. Ne parla Dio con 
Caino prima del suo grave delitto: «se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; 
verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gn 4,7). C’è un istinto reciproco, un’attrazione 
vicendevole tra il peccato e noi. Il peccato cerca di insinuarsi dentro di noi proponendoci una 
via alternativa alla volontà di Dio per realizzarci, per raggiungere la gioia. Noi, a nostra volta, 
siamo attirati da qualcosa che ci appare desiderabile, siamo illusi di poter realizzare la nostra 
libertà solo dicendo no a Dio, non ci basta la sua casa ma vogliamo uscire per cercare fortuna. 
Non siamo però obbligati a seguire il male, a far entrare il peccato in noi: possiamo tenere chiusa 
la porta. Il problema è che il peccato, il male, il diavolo tenta di entrare anche dalla finestra… 
Ma c’è un secondo soggetto alla nostra porta: non è accovacciato, non tenta sotterfugi, non 
cerca di ingannarci con promesse illusorie, … perché è il Signore Gesù. Dal primo libro della 
Bibbia, la Genesi, dobbiamo andare all’ultimo, all’Apocalisse. In esso Gesù dice: «Ecco: sto alla 
porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui 
ed egli con me» (Ap 3,20). Gesù sta in piedi alla porta del nostro cuore, bussa e non la sfonda 
perché rispetta la nostra libertà. Bussa con la sua parola, che va accolta nel cuore e non solo 
ascoltata con le orecchie. Non ci propone una relazione ambigua, istintuale come quella con il 
peccato, ma un rapporto libero come di due commensali che condividono lo stesso cibo, di due 
amici (ce ne ha parlato il Vangelo) che entrano in comunione profonda. La sua proposta è chiara 
e l’abbiamo ascoltata proclamata nel Vangelo di oggi: «Come il Padre ha amato me, anche io ho 
amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio 
amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho 
detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». Se lasciamo entrare 
Gesù nel nostro cuore, siamo in comunione con Lui e con il Padre vivendo l’amore tra il Padre e 
il Figlio che è lo Spirito. Entriamo in comunione con la Trinità da veri figli di Dio. E questo 
conduce alla gioia vera, una gioia piena e non un piacere effimero e illusorio come quello che ci 
propone il peccato. Del resto avere il cuore colmo del Signore è il modo migliore per vincere il 
peccato: se il cuore è abitato, il peccato resta alla porta – perché finché siamo in questa vita ci 
sarà sempre spazio per la tentazione e la prova -, ma difficilmente può entrare. Se il cuore è 
vuoto o pieno di cose effimere, allora siamo in grave pericolo. 

C’è anche una seconda porta: quella di Dio. Una porta dalla cui soglia scruta la strada 
attendendo il ritorno del figlio e allora, appena lo vede, ne ha compassione, gli corre incontro, 
gli si getta al collo e lo bacia per poi rivestirlo del vestito più bello, mettergli i sandali ai piedi e 
infilargli al dito l’anello del suo amore (cf Lc 15,20-22). Una porta che si apre quando il pastore 
esce – lo abbiamo ascoltato nella prima lettura – per andare a cercare la pecora smarrita, Lui 
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che cura la pecora ferita e malata, che si prende a cuore anche la pecora grassa e forte e avvolge 
tutto il gregge con il suo amore. Gesù, nella parabola della pecora smarrita che riprende la 
profezia di Isaia, aggiunge che la gioia sua e dei suoi amici per aver ritrovato la centesima pecora 
è incontenibile: «Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più 
che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7). 

Infine la porta della Chiesa. Una porta in cui si entra come in quella che oggi abbiamo aperto, 
perché tutti possano trovare misericordia. Come vorrei che qui, ma anche nei luoghi chiamati 
“oasi della misericordia” presenti nei nostri decanati, le persone potessero sperimentare 
accoglienza, ascolto, misericordia, perdono e ritrovare il coraggio per riprendere il cammino, a 
volte molto duro e faticoso, della vita. Ma la porta della Chiesa e anche una porta da cui si esce, 
non per fuggire dalla comunità cristiana, perché è questa che deve uscire per incontrare le 
persone lì dove si trovano, soprattutto quelle più in difficoltà. Una Chiesa in uscita, appunto, 
come spesso dice papa Francesco. 

Tre porte – quella del nostro cuore, quella di Dio, quella della Chiesa -: vorrei che pensassimo 
a esse tutte le volte che in queste settimane avremo l’occasione di entrare dalla porta di questo 
Santuario. E che ogni volta sia un’esperienza sempre più profonda della misericordia di Dio e 
della gioia vera. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Comunicatori di misericordia 
S. Messa per gli operatori delle comunicazioni sociali nella ricorrenza del patrono San Francesco di Sales 

Gorizia, chiesa di Sant’Ignazio, 27 gennaio 2016 
 
La parabola del seminatore, presentata nel Vangelo di oggi, può essere agevolmente letta 

anche sotto il profilo della comunicazione. Di questa parabola abbiamo tre versioni, simili ma 
anche con differenze, nei tre Vangeli di Marco, Matteo e Luca. Questa sera ci è stata proclamata 
la versione di Marco, che, diversamente da Luca e anche da Matteo, sottolinea più che il seme, 
il seminatore. L’attenzione è quindi portata sul soggetto del seminare/comunicare prima ancora 
che sul destinatario. 

Ciò che viene seminato, l’oggetto della comunicazione, è in ogni caso molto importante: si 
tratta niente meno che della Parola, del Vangelo, l’evangelion, termine reso purtroppo in 
italiano – ma forse non è possibile trovare un’alternativa migliore – con "buona notizia": 
un’espressione piuttosto debole, incapace di rendere tutta la pregnanza di un annuncio che 
riguarda il destino stesso della persona, la sua salvezza. 

È quindi importante vedere come questo oggetto viene accolto dai destinatari, ma, ormai lo 
sappiamo bene, è altrettanto decisivo il modo con cui comunicarlo. 

Ne ho fatto esperienza ancora ieri sera, dove, a un gruppo di adolescenti disponibili a fare 
gli animatori dei nostri campi scuola della prossima estate, mi era stato chiesto di presentare 
Gesù come leader di un gruppo. Nella mia esposizione ho cercato di essere chiaro, ho iniziato 
chiedendo di dirmi i nomi degli appartenenti al gruppo di Gesù, ho evitato di leggere brani di 
Vangelo ma di alludervi in termini sintetici cercando con le parole e con lo sguardo di capire se 
i riferimenti che facevo a personaggi ed episodici evangelici fossero conosciuti dai miei 
ascoltatori. Terminata la mia presentazione - che ritenevo ben fatta - ho chiesto ai ragazzi di 
esprimere il loro parere o di formulare delle domande. Silenzio. Un silenzio sempre più 
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imbarazzante. 
Avevo individuato - un po’ di mestiere me lo sono fatto col tempo… - chi fossero i leaders del 
gruppo, i ragazzi più estroversi (all’inizio avevo fatto fare un giro di presentazione) e cercavo di 
fissarli con uno sguardo che incoraggiasse un loro intervento, ma lo sguardo si era trasformato 
presto da incoraggiante a supplicante e un po’ patetico. Silenzio. 

Meno male che a quel punto è intervenuto il responsabile della pastorale giovanile - don 
Nicola - che ha proposto: "facciamo così: vi diamo tre minuti per confrontarvi a gruppettini di 
due o di tre cercando di capire che cosa vi aiuta e che cosa vi ostacola nell’essere leader di un 
gruppo". L’idea si è rivelata ottima: dopo qualche minuto di scambio a gruppetti si è potuto 
riprendere il dialogo con me e l’imbarazzo si è sciolto con interventi vivaci e interessanti. 

Torniamo alla parabola del seminatore, stavo per dire… del comunicatore. Perché la 
comunicazione della Parola, nel racconto di Gesù, non ha successo o ne ha solo parziale? Colpa 
dei destinatari? Certo, almeno le prime tre categorie non sembrano molto disponibili ad 
accogliere con frutto il messaggio. Ma voi mi insegnate che il cliente o, se vogliamo, il lettore, 
l’ascoltatore, lo spettatore ha sempre ragione. Se il giornale non viene letto, il programma 
radiofonico non viene ascoltato, l’audience del programma televisivo è disastrosa e lo share è 
bassissimo, ecc. la colpa sarà anche dell’utente, ma sicuramente è anzitutto del soggetto che 
ha scritto, letto, diretto, condotto, ecc. la comunicazione. 

Quindi la colpa è del comunicatore/seminatore? Gesù è incorso in un errore comunicativo 
simile al mio? In effetti, non ci vogliono grandi conoscenze di agricoltura per sapere che è 
sprecare il seme gettarlo sulla strada e in mezzo ai sassi e anche tra i rovi. Già puntare al terreno 
buono non è detto che porti al 100 per cento del risultato: il brano di Vangelo si conclude 
notando: "Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la 
Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno". Sbagliare terreno fa 
comunque perdere anche il trenta per cento e sicuramente il seme gettato. Come - tornando 
alla comunicazione - sbagliare il target di riferimento porta a risultati disastrosi: pubblicizzare 
un adesivo per dentiere in una tivù di cartoni animati o pannolini per neonati su una tivù di 
videoclip non è il caso… Eppure il nostro seminatore non rinuncia a spargere il seme a 360 gradi. 
Come mai? 

Papa Francesco per il messaggio di quest’anno dedicato alla 50° giornata mondiale delle 
comunicazioni ha scelto come titolo: "Comunicazione e misericordia: un incontro fecondo". E 
se il motivo profondo dell’atteggiamento "sprecone" del seminatore/comunicatore della 
parabola fosse proprio la misericordia? Una misericordia che non è altro se non un amore 
universale e insieme personale per tutti a prescindere dalla loro situazione e dalla loro 
disponibilità ad accoglierlo. 

Ogni persona, ogni uomo e donna, è importante per il Signore. Importante a prescindere. 
Dio non si accontenta di un successo eccellente - il 99% - vuole il 100%: non gli bastano le 99 
pecore al sicuro, va a cercare quella perduta e fa festa - una grandissima festa piena di gioia - 
solo quando la ritrova. 

La Parola va quindi donata e annunciata anche quando non sembra esserci motivo umano 
per prevedere un minimo di accoglienza e di ascolto. Ma Dio agisce anche al di là di quello che 
vediamo noi, perché Lui ha in mano la storia, Lui guida il dialogo d’amore con ciascuno dei suoi 
figli e lo tiene sempre aperto. Per altro la prima lettura di oggi ci ricorda - come il profeta ha 
detto a Davide - che è il Signore il protagonista di tutto e non noi: non sarà Davide a costruire 
una casa per il Signore, ma è il Signore a garantire a Davide un casato, una discendenza. 
Dobbiamo allora imitare Dio anzitutto nell’attività di annuncio della Parola di Dio e della sua 
testimonianza attraverso in particolare le opere di misericordia. Si tratta di un impegno di tutta 
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la Chiesa che sa di non poter escludere nessuno, perché Dio è misericordioso verso tutti. 
Siamo chiamati a imitare la misericordia di Dio anche nel campo della comunicazione? Non 
certamente nello sbagliare destinatari e modi del comunicare, sprecando risorse, carta, 
inchiostro, video e files… Dobbiamo invece saper inserire anche nel mondo della comunicazione 
alcuni elementi di misericordia. Lo ha detto molto bene papa Francesco nel suo messaggio, che 
vi invito a leggere o a riprendere. Riporto solo tre frasi. 

La prima sottolinea il tema dell’amore: "Ciò che diciamo e come lo diciamo, ogni parola e 
ogni gesto dovrebbe poter esprimere la compassione, la tenerezza e il perdono di Dio per tutti. 
L’amore, per sua natura, è comunicazione, conduce ad aprirsi e a non isolarsi". 
La seconda frase riguarda l’universalità e il superamento delle divisioni: "Siamo chiamati a 
comunicare da figli di Dio con tutti, senza esclusione. La comunicazione ha il potere di creare 
ponti, di favorire l’incontro e l’inclusione, arricchendo così la società". 

Infine, occorre leggere la conclusione del messaggio che parla della prossimità: "L’incontro 
tra la comunicazione e la misericordia è fecondo nella misura in cui genera una prossimità che 
si prende cura, conforta, guarisce, accompagna e fa festa. In un mondo diviso, frammentato, 
polarizzato, comunicare con misericordia significa contribuire alla buona, libera e solidale 
prossimità tra i figli di Dio e fratelli in umanità". 

Buon lavoro allora a tutti voi: un lavoro di comunicatori di misericordia. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 

 
 
 

Elemosina, preghiera, digiuno 
Mercoledì delle Ceneri 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 10 febbraio 2016 
 
Quando ascolto il Vangelo di oggi, in cui Gesù ammonisce dall’evitare ogni ostentazione nel 

praticare elemosina, preghiera, digiuno, ciò che mi colpisce è il fatto che il Signore dia per ovvio 
che appunto si pratichino elemosina, preghiera e digiuno e che il pericolo sia compiere tutto ciò 
senza purezza di intenzione, ma per farsi vedere e lodare. Viene da domandarsi: oggi è così 
ovvio che nella vita del cristiano ci siano quei tre elementi: elemosina, preghiera, digiuno? O il 
pericolo è anzitutto che queste tre realtà siano scarse o manchino del tutto? 

La Quaresima è allora un tempo favorevole per inserire nella nostra vita qualche segno 
almeno di elemosina, preghiera, digiuno. Lascio a ciascuno pensare che cosa è possibile fare in 
queste settimane che ci preparano alla Pasqua circa l’elemosina e la preghiera. Vorrei invece 
dare un suggerimento circa il digiuno, forse un po’ particolare, ma importante in questo anno 
santo della misericordia. 

Vorrei cioè invitare a digiunare da sé stessi, soprattutto dalle proprie convinzioni, dal proprio 
modo di pensare, dagli schemi che guidano il nostro sentire, volere e agire. 

In che cosa consiste questo digiuno e perché è importante? Occorre fare una premessa. 
Ognuno di noi agisce, a volte anche inconsapevolmente, a partire da un quadro di convinzioni, 
di valori, di interessi che ritiene buoni e validi. Mi riferisco qui a ciò che pensiamo, sentiamo, 
decidiamo e facciamo in buona fede. Naturalmente si può agire anche in cattiva fede, sapendo 
cioè di cercare qualcosa di sbagliato e per motivi cattivi. Questo è peccato e va superato. 

Ma prescindo qui da questi comportamenti sbagliati, perché anche se a volte è molto 
difficile vincerli, sappiamo però che sono appunto sbagliati e questo è già un primo passo per 
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superarli. 
Mi riferisco, invece, alle nostre convinzioni in buona fede. Da dove ci vengono? Certamente 

dall’educazione, dal nostro ambiente familiare, dal nostro gruppo sociale, dalla mentalità 
diffusa, dalla cultura dominante, dalle nostre esperienze di vita. Ma è anche determinante il 
carattere di ciascuno, che può essere a volte rigido e bloccato, e la personalità di ognuno più o 
meno aperta. 

Faccio alcuni esempi di queste convinzioni che si possono esprimere con brevi frasi: 
“l’amicizia è ciò che conta”, “occorre andare a dormire con il cuore in pace”, “se non ci si aiuta 
tra fratelli…”, “l’importante è la salute”, “nella vita non si deve mai andare indietro”, “mai fidarsi 
dei vicini”, “occorre diffidare del foresto”, ecc. Talvolta queste convinzioni si esprimono anche 
in proverbi, in qualche caso molto graffianti: per esempio in Toscana – spero non ci sia presente 
nessuno originario di quelle parti… – si dice: “meglio un morto in casa, che un Pisano all’uscio”. 

Gli esempi evidenziano che alcune di queste convinzioni sono positive, mentre altre sono 
per lo meno ambigue e possono rendere il nostro comportamento meno umano e meno 
evangelico. 

Ci sono poi delle convinzioni anche a livello esplicitamente religioso, anche queste dovute 
all’educazione, alla nostra sensibilità, alla nostra esperienza. Per esempio, si è convinti che la 
religiosità si possa esprimere solo in certe modalità tradizionali che abbiamo appreso da piccoli 
e che tutte le altre siano sbagliate. O, al contrario, che occorra rifiutare tutto quanto viene dal 
passato per cercare sempre qualcosa di nuovo e di estemporaneo. 

Si può essere poi attaccati a certe devozioni, anche belle e giuste, ma solo se espresse in un 
certo modo che piace a noi o che abbiamo acquisito per abitudine: può capitare così che si 
voglia più bene a una certa statua della Madonna che alla Madonna stessa, di cui la statua o il 
dipinto è solo un segno. 

Ancora, si può essere convinti che la volontà di Dio può essere pericolosa per noi e che 
bisogna in qualche modo difendersi o, se non si può fare a meno, solo rassegnarsi a essa. Si può 
ancora pensare che siamo noi con il nostro impegno a meritarci la salvezza e che si deve 
ricorrere al Signore solo quando proprio non se ne può fare a meno. Un ultimo esempio: siamo 
magari convinti che il Signore dovrebbe essere più deciso nel dirigere il mondo, sistemare 
meglio le cose, essere meno misericordioso… 

Non mi dilungo oltre sugli esempi, ma spero di aver fatto intuire che cosa intendo per 
convinzioni che in buona fede guidano la nostra vita umana e cristiana. 

Perché è importante un po’ di digiuno in questo campo? Perché come dicevo alcune 
convinzioni sono giuste, altre lo sono solo parzialmente o non sempre, altre sono ambigue, altre 
sono sbagliate. Ci può servire allora un po’ di distacco, di verifica, appunto di digiuno. 

Anzitutto a livello umano. È importante non essere troppo sicuri che noi capiamo tutto, 
sappiamo tutto e che se fossimo noi in certi posti risolveremmo le questioni. Si rischia per altro 
di essere ridicoli. Nelle chiacchiere da bar può anche andar bene dire che se fossimo noi 
allenatori di una certa squadra allora questa vincerebbe sempre o che se fossimo noi capo di 
governo allora sì che l’Italia andrebbe bene… Ma fuori dal bar, è meglio lasciar perdere… È poi 
decisivo saper ascoltare, aver la disponibilità a imparare, a correggersi, sapersi confrontare, 
sapere accogliere le critiche e le osservazioni, mantenere la mente aperta, leggere, riflettere, 
ecc. 

A livello religioso è fondamentale anzitutto l’ascolto e la riflessione sulla Parola di Dio, sul 
Vangelo. Un ascolto privo di pregiudizi, libero dai nostri schemi, da quello che sappiamo già. Il 
metodo che ho suggerito nella lettera pastorale circa il Vangelo di Luca – quello molto semplice 
di incominciare chiedendosi chi sono i soggetti, che cosa fanno e che cosa dicono - non è un 
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giochino banale, ma è un aiuto a far parlare il Vangelo senza andare troppo velocemente a 
quello che abbiamo in mente noi. 

Un altro aiuto è la preghiera allo Spirito Santo che ci illumini, corregga le nostre storture, 
sciolga le nostre durezze, vinca le nostre pigrizie, ci dia forza e coraggio. 

Un altro grande sostegno può venire dal sacramento della confessione, in particolare in 
questo giubileo dove si può sperimentare profondamente la misericordia di Dio solo se apriamo 
non tanto la porta santa, ma la porta del nostro cuore. 

Perché non provare a fare l’esame di coscienza più che sulle cose fatte o non fatte, proprio 
sulle nostre convinzioni per chiedere al Signore che rafforzi quelle giuste, purifichi quelle 
ambigue, vinca quelle sbagliate? 

Perché alla fine la vera conversione da chiedere con insistenza nella preghiera non è 
anzitutto quella di non fare più peccati, ma è che le nostre convinzioni, quelle che guidano il 
nostro sentire e agire, siano quelle di Gesù. 

Buona Quaresima. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 

 
 
 

Due età della vita che Gorizia può ancora scegliere come propria identità 
Solennità dei Santi Ilario e Taziano, Patroni della Città di Gorizia 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 16 marzo 2016 
 
Millesettecentotrentadue anni ci separano dal martirio dei nostri patroni. Durante i secoli le 

diverse generazioni che in questo territorio si sono succedute nel tempo e che da un certo punto 
in poi si sono identificate quasi del tutto con la fede cristiana, hanno riconosciuto in Ilario e 
Taziano i loro patroni e un modello di fedeltà al Vangelo. 

Quel Vangelo che è sempre lo stesso da duemila anni e ripropone a ogni generazione l’invito 
a seguire Gesù: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce 
ogni giorno e mi segua». Un invito impegnativo, che chiama a cambiare modo di pensare e di 
agire, che propone come valore ciò che umanamente è apparentemente disvalore cioè la croce. 

Eppure pur proponendo il paradosso della croce, il Vangelo non ha cessato e non cesserà di 
esercitare un particolare fascino su ogni uomo e su ogni donna, credente o no. Il fascino di una 
proposta di vita estremamente esigente – fino al martirio, appunto – ma vera, autentica, in 
sintonia con le aspirazioni più profonde presenti nel cuore di ognuno. Anche chi non crede 
esplicitamente in Gesù, sa quanto sono importanti per la costruzione della comunità umana, 
valori quali la pace, la giustizia, il servizio, la dedizione, l’onestà, la misericordia, la 
riconciliazione. 

Alla luce di questi valori, sperabilmente condivisi, ogni generazione nel tempo breve che le 
viene messo a disposizione e nella consapevolezza delle sue umili e fragili forze, ha la grande 
responsabilità di costruire oggi e qui una città degna dell’umanità, continuando l’impegno delle 
generazioni precedenti e aprendosi all’apporto di quelle future. 

Che cosa può portare la Chiesa di Gorizia come offerta a questa responsabilità comune? 
Certo, il Vangelo. L’impegno dell’annuncio e della testimonianza della bellezza, della forza e 
della verità del Vangelo deve essere prioritario per le comunità parrocchiali della nostra città, 
rispetto a tante altre iniziative e attività. Ma il Vangelo va accolto e declinato nella concretezza 
della vita e nella prospettazione di un cammino comune. Da sempre la Chiesa non ha 



 
14 

semplicemente ridetto il Vangelo, ma ha cercato, a partire da esso e in un dialogo con tutti 
coloro che, anche muovendo da visioni religiose e filosofiche diverse, hanno comunque a cuore 
il bene dell’umanità, di evidenziare idee, intuizioni, valori, impegni concreti per una crescita 
comune. L’enciclica Laudato sii di papa Francesco sulla salvaguardia del creato è uno degli ultimi 
esempi di quanto vado dicendo. Il Papa lo afferma in modo esplicito: «In questa Enciclica, mi 
propongo specialmente di entrare in dialogo con tutti riguardo alla nostra casa comune» (n. 3). 

Proprio con l’intento di offrire qualche spunto per una riflessione e un dialogo riguardo alla 
nostra casa comune, che è la nostra città, e consapevole del tempo ristretto di un’omelia, vorrei 
utilizzare un’immagine che la Bibbia applica spesso alla città, cioè quella femminile. La città, in 
particolare Gerusalemme, che però nel bene e nel male è considerata simbolo di ogni città, è 
paragonata a una donna: lei è la “figlia di Sion”. Di volta in volta viene presentata come una 
bambina curata da Dio fin dalla nascita; come una giovane bella e avvenente sposata a Dio, ma 
spesso sedotta dagli dei pagani o addirittura diventata prostituta; altre volte è descritta come 
una madre gioiosa perché ricca di figli o, al contrario, piangente e in lutto per le morti e le 
disgrazie che l’hanno colpita o anche come una donna sterile che non può avere figli e a cui il 
Signore però dà il dono di diventare madre. 

Questa multiforme immagine, applicata alla nostra città, permette di riflettere in modo 
sintetico e unitario su di essa, in particolare sulla sua identità. Il problema, infatti, di Gorizia non 
è questo o quell’altro… Ci sono ovviamente le varie questioni più o meno impegnative e 
complesse. Ma diversamente da altre città, la nostra sente e dovrebbe sentire con forza la 
domanda: “chi sei? chi vuoi essere?”. Un interrogativo a cui spesso ho sentito rispondere a 
nome di Gorizia non spiegando “chi sono” o “chi spero di diventare”, ma “chi ero” o “che cosa 
avrei potuto essere se…”. Occorre invece non eludere la domanda: “chi sono” e “chi potrò 
diventare”, senza ovviamente partire da zero, certamente con i pesi ma anche con le grandi 
opportunità che la storia – e anche la geografia – offre a questa città. 

Prendendo allora in prestito dalla Bibbia l’immagine femminile della città, penso che 
possiamo concordare sul fatto che Gorizia non può essere paragonata a una giovane e 
promettente fanciulla. Ci piacerebbe…, ma anche solo l’andamento demografico di questi anni 
non lascia spazio a illusioni. Un domani, chissà…: i miracoli sono sempre possibili. 

Ci sono invece due immagini, due età della vita che Gorizia può ancora scegliere come 
propria identità: quello della donna matura ma ancora nel vigore delle forze e capace di 
generare o comunque di accogliere figli e quello della donna anziana che progressivamente si 
chiude alla vita. Forse la strada più semplice e più ovvia per Gorizia – diciamocelo con sincerità 
mista a dispiacere - è quella di rassegnarsi a una dignitosa vecchiaia. Essere simile a quelle 
signore anziane che vivono con decoro la loro età, che sono sempre vestite bene, in ordine 
anche se non più alla moda, che non escono mai senza un filo di perle al collo, un tratto di 
rossetto sulle labbra e una spolverata di cipria sulle guance e l’immancabile borsetta nera. 
Persone che progressivamente si chiudono in sé stesse, perdono attività e amicizie, ma non 
vengono meno alla loro fierezza. 

Più impegnativo per la nostra città è reagire con realismo ma anche con fiducia verso la vita, 
come una donna matura e ancora vigorosa, affrontando le proprie responsabilità anche se non 
si hanno più vent’anni, offrendo speranza ai più giovani, accoglienza e opportunità di lavoro e 
integrazione a chi viene dal di fuori, ribellandosi al muro che l’ha divisa per tanti anni (e che, se 
anche è distrutto fuori, è ancora dentro nella testa e nel cuore) e costruendo invece rapporti e 
iniziative comuni, valorizzando la ricchezza di lingue e di culture, impiegando al meglio le risorse 
di imprenditorialità, operosità, solidarietà e volontariato che ancora esistono più di quello che 
sembra. 
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Difficile? Pia illusione? Lascio a voi la risposta, ovviamente non tirandomi fuori né come 
cittadino ormai da più di tre anni di Gorizia, né come pastore di una comunità cristiana goriziana. 

Vorrei concludere con una bellissima immagine del profeta Isaia, un invito che vale anche 
per Gorizia, che possiamo accogliere confidando nell’intercessione dei nostri Santi Patroni: 
«Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le 
cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza 
possederà le nazioni, popolerà le città un tempo deserte. Non temere, perché non dovrai più 
arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna 
della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza» (Isaia 54,2-3). 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Gli sguardi di Gesù nella passione 
Domenica delle Palme 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 20 marzo 2016 
  
Dopo aver ascoltato il lungo racconto della passione di Gesù non dovremmo fare altro che 

stare in silenzio contemplando il Crocifisso. Una contemplazione da continuare nei prossimi 
giorni rileggendo personalmente i capitoli finali del Vangelo di Luca. 

La contemplazione è un fatto di occhi. Occhi che guardano in modo intenso e non 
semplicemente vedono e, guardando, cercano di penetrare il mistero, il segreto d’amore che la 
passione racchiude. Più che però di prestare attenzione al nostro guardare, vorrei che 
riflettessimo sullo sguardo di Gesù, anzi sugli sguardi di Gesù che il racconto della passione ci 
consegna. Sono di tre tipi: un guardare dal basso, un guardare alla pari, un guardare dall’alto. 

Gesù anzitutto ci “guarda dal basso in alto”. Chi sta in basso e deve alzare lo sguardo è il 
servo, è lo schiavo. E Gesù si è fatto nostro servo. Lo ricorda Lui stesso quando interviene nella 
sorprendente discussione tra i discepoli, sorprendente perché avviene, secondo l’evangelista 
Luca, nel contesto solenne dell’ultima cena sul chi è il più grande (come se in questo momento, 
a Messa, ci mettessimo a litigare tra noi per stabilire chi è il più importante). 

Gesù, dopo aver ricordato l’atteggiamento di dominio dei potenti, aggiunge: «Voi però non 
fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che 
serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? 
Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve». Sappiamo che il Vangelo di Giovanni, letto il 
Giovedì Santo, spiega come Gesù è stato in mezzo ai discepoli in atteggiamento di servizio: 
lavando loro i piedi. Un compito da schiavo, un servizio che ti pone anche fisicamente al di sotto 
degli altri e ti costringe a guardare dal basso in alto. Lo sguardo dello schiavo, del povero, di chi 
deve implorare. Gesù ha assunto questo sguardo. 

Gesù poi “guarda alla pari”, guarda negli occhi i propri interlocutori. La passione di Luca 
ricorda quattro incontri significativi di Gesù dove c’è un incrociarsi di sguardi: in un caso 
l’evangelista lo esplicita. Ma c’è anche una quinta occasione per così dire fallita. 

Il primo incontro, dove non solo due sguardi si incrociano, ma due visi si toccano, è quello 
con Giuda. Possiamo però legittimamente domandarci: Giuda, avrà guardato negli occhi Gesù, 
o lo avrà baciato – il bacio del tradimento… – tenendo gli occhi bassi per non incontrare quelli 
del Signore? Gesù comunque non lo rimprovera, gli pone solo una domanda, a cui Giuda dovrà 
rispondere. È significativo il fatto che il Vangelo di Luca, diversamente da quello di Matteo, non 
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dica più niente del traditore: non racconta la sua morte, il suo suicidio, vi accennerà solo nel suo 
secondo libro, gli Atti degli apostoli. Come per dire che quella domanda resta aperta. 

Nel secondo episodio avviene invece un vero e proprio incrociarsi di sguardi. Si tratta del 
momento in cui Pietro prende coscienza di avere rinnegato il Signore. Luca ricorda, come gli altri 
Vangeli, il canto del gallo, ma lui solo evidenza il fatto che Pietro si rende conto del suo atto e se 
ne pente perché guardato da Gesù: «E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 
Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore 
gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E, uscito fuori, pianse 
amaramente». Come sarà stato lo sguardo di Gesù rivolto a Pietro? Uno sguardo non di 
rimprovero, ma di verità e insieme di misericordia e di perdono, un perdono che ridà fiducia, 
uno sguardo d’amore. L’incrociare gli occhi di Gesù, di un Gesù arrestato, deriso, umiliato e 
picchiato, porta l’apostolo a ricordare la parola che il Signore gli aveva detto nell’ultima cena. 
Una parola che preannunciava il rinnegamento di Simone, ma insieme ne faceva intravedere la 
possibilità di diventare da fatto negativo, un’esperienza di conversione, di umiltà e quindi di 
capacità di confermare gli altri: «Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come 
il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, 
conferma i tuoi fratelli». 

Un terzo sguardo di Gesù è quello rivolto alle donne che lo seguono sulla via della croce 
piangendo. Gesù, vedendole, le invita a non piangere su di Lui, ma a cogliere il messaggio di 
conversione che viene dal suo andare verso la croce. 

E sulla croce ecco un altro sguardo di Gesù “alla pari”: quello con chi condivide la sua stessa 
condanna, il malfattore appeso alla croce. Uno sguardo che diventa un breve e decisivo dialogo 
di salvezza: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». «In verità io ti dico: oggi con 
me sarai nel paradiso». Paolo scriverà nella lettera ai Galati, che Gesù, maledetto perché appeso 
al legno, facendosi maledizione per noi è diventato nostra salvezza (cf Gal 3,13-14): il ladrone, 
maledetto anche lui con Gesù, è il primo che ha sperimentato questa grazia. 

C’era un’altra occasione in cui Gesù avrebbe potuto guardare alla pari, ma questa è fallita. 
Avviene quando chi lo ha preso in custodia gli benda gli occhi e lo picchia e insulta: «Fa’ il profeta! 
Chi è che ti ha colpito?». Gesù non poteva vedere, ma avrà sicuramente guardato con gli occhi 
del suo cuore misericordioso chi lo stava umiliando. 

Infine, c’è lo “sguardo dall’alto”. L’unico sguardo di Gesù dall’alto non è però da un trono, 
da una situazione di potenza e di dominio, ma è dalla croce. Proprio osservando dall’alto della 
croce chi lo ha crocifisso, Gesù dice: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 
Anche lo sguardo dall’alto è uno sguardo di misericordia e di perdono. 

Vivere la Settimana Santa guardati da Gesù: Lui ci guarda dal basso come servo, alla pari 
come nostro compagno e fratello, dall’alto della croce come nostro salvatore. 

Che i nostri occhi incrocino, in questi giorni santi, i suoi. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 

 
 
 

 I “poveri” cui è destinato il Vangelo 
Giovedì Santo, Messa del Crisma 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 24 marzo 2016 
 
Nelle scorse settimane ho incontrato nei vari decanati diversi gruppi di adulti che si stanno 
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preparando a ricevere il sacramento della confermazione (il gruppo di Gorizia celebrerà la 
cresima qui, in duomo, durante la veglia pasquale). Si tratta di giovani uomini e giovani donne, 
che scelgono di ricevere la confermazione in vista del matrimonio o per svolgere il compito di 
padrino o di madrina o anche – e non sono pochi – per il desiderio di completare il cammino di 
iniziazione cristiana. 

Ciò che mi ha colpito, dialogando con loro, è la sorpresa e la gioia causate dalla scoperta del 
Vangelo. Una parola semplice, autentica, vera che ci parla di Gesù e ci fa incontrare con Lui. Una 
parola che è come acqua fresca e viva di sorgente che disseta e insieme rallegra il cuore. In 
particolare ho colto in loro il fascino esercitato dalle parabole. Racconti, in apparenza molto 
semplici e disarmanti, che però ti coinvolgono, ti tirano dentro, ti fanno diventare protagonista, 
ti aprono il cuore a domande di cui non ti danno risposta. Perché la risposta devi darla tu. Sono 
io il figlio che se ne va lontano dal padre? Sono forse io il figlio che protesta, sentendosi in 
qualche modo defraudato nel suo ruolo di figlio obbediente? Rientrerò in casa, ora che il padre 
è uscito a cercarmi o me ne starò fuori chiuso nella mia rabbia? Sono io quell’albero di fichi che 
non dà frutti da tre anni e che l’agricoltore insiste per curare con amore ancora un anno? E chi 
sarà mai quel giudice iniquo ed empio che non vuole ascoltare la supplica insistente e soffocante 
di una povera vedova che cerca giustizia? E quando il Figlio dell’uomo verrà sarò tra le pecore o 
tra le capre?... 

Potrei ora citarvi tutte le parabole, tutto il Vangelo. Ma so che queste domande sono dentro 
a tutti noi, sacerdoti e diaconi in particolare, perché il Vangelo è il nostro pane quotidiano, è 
l’aria che respiriamo ogni giorno, è il vocabolario con cui esprimere ogni nostro pensiero, è la 
tavolozza che ci offre i colori per raccontare le nostre emozioni, è l’abbraccio accogliente che ci 
consola. Dobbiamo tenere per noi questo tesoro? O non dobbiamo trasmetterlo agli altri con 
tutte le nostre forze e con l’entusiasmo di cui siamo capaci? In particolare a chi cerca Dio e viene 
a cercare anche noi, ma anche a chi non cerca ma siamo noi che dobbiamo cercare. 

Il Vangelo e basta. C’è però un’obiezione cui è giusto dare udienza: come può il Vangelo 
prendere il posto della catechesi o addirittura del programma pastorale? Ci vuole ben altro! 
Nella catechesi, infatti, bisogna parlare dei personaggi della Bibbia, insegnare le preghiere, i 
comandamenti, i sacramenti, i principi della morale, la liturgia, l’educazione cristiana, la carità… 
E un programma pastorale non dovrebbe consistere forse nel dare direttive precise, chiare e 
farle osservare? Va bene allora il Vangelo, ma solo per qualche incontro di lectio a cui verranno 
i soliti o, meglio, le solite, o per un corso biblico per pochi affezionati … Per il resto ci vuole altro 
che il Vangelo. 

Cosa rispondere a questa obiezione? Ci si potrebbe limitare a rinviare al brano di oggi, a 
quanto Gesù dice della sua missione citando il profeta Isaia nella sinagoga di Nazaret: «Lo Spirito 
del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare 
ai poveri il lieto annuncio» (per altro la traduzione non è felice; si dovrebbe tradurre: “a portare 
il vangelo ai poveri”). E si potrebbe poi rinviare all’esperienza concreta fatta con le persone, 
come per esempio i cresimandi che ho citato all’inizio. Ma possiamo aggiungere alcune 
considerazioni. Anzitutto riconoscendo che sono importanti, oltre al Vangelo, anche gli altri 
contenuti della catechesi: gli altri libri della Bibbia, le verità di fede, i comandamenti e le 
indicazioni morali, l’iniziazione alla liturgia e ai sacramenti, ecc. Ma sottolineando poi che questi 
contenuti presuppongono nei destinatari il fatto che essi abbiano già incontrato Gesù e che 
abbiano fatto la scelta di fede o, almeno, vi si siano orientati. Oggi non è più così, sia che ci si 
trovi ad avere a che fare con adulti, sia con bambini, ragazzi e adolescenti (e i loro genitori). 

Molti dei presenti, me compreso, abbiamo conosciuto Gesù non in chiesa o al catechismo, 
ma in casa, in famiglia: fin da piccoli la sua figura ci è diventata familiare, abbiamo intuito che 
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era importante per noi. E con Lui, abbiamo conosciuto sempre in famiglia, la Madonna, i santi, 
i personaggi dell’Antico e del Nuovo Testamento. In casa abbiamo imparato le preghiere, 
abbiamo avuto le prime intuizioni su ciò che è bene e ciò che è male, siamo stati educati a dire 
grazie, ad aiutare gli altri, a comportarci bene, a perdonare. Il catechismo e poi la parrocchia, la 
scuola, la stessa società (ancora connotata almeno in parte da valori cristiani) ci hanno solo 
aiutati a crescere in ciò che avevamo imparato a casa. 

Ora tutto è cambiato. Spesso nelle famiglie c’è una afasia completa sui temi, i contenuti e i 
gesti della fede. I bambini non crescono più come credenti, ma neppure come atei (l’ateismo 
presuppone l’ipotesi di Dio per poi negarla). Si potrebbe dire che crescono come a-credenti. 
Molti adulti sono già così o lo sono diventati di ritorno: a-credenti. E in un mondo di a-credenti 
che cosa dobbiamo fare? Riproporre gli schemi del passato, le usanze di una volta sperando che 
– “usato sicuro”… - funzionino? Cercare di aggiornare in qualche modo i contenuti della 
catechesi, dal punto di vista didattico, espositivo, esperienziale? Ma lo abbiamo fatto da decenni 
e i risultati si vedono o, meglio, “non” si vedono. 

Perché non proporre invece il Vangelo? O, meglio, Gesù che è il Vangelo? E fidarsi del suo 
fascino e dell’azione sorprendente dello Spirito nel cuore delle persone? Ma – qualcuno 
potrebbe obiettare - questi che incominciano a innamorarsi di Gesù non frequentano la Messa, 
sono conviventi, sono critici verso la Chiesa e le sue posizioni (salvano solo papa Francesco), 
forse non pregano mai…  E se proprio loro fossero i “poveri” cui è destinato il Vangelo? 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 
Quando capiremo che il Signore vuole bene persino ai nostri peccati? 

Giovedì Santo, Messa “In Coena Domini” 
Gorizia, Chiesa Cattedrale, 24 marzo 2016 

 
«Signore, tu lavi i piedi a me?». «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Perché non farsi lavare 

i piedi dal Signore? Per vergogna? Per imbarazzo? No, semplicemente perché se il Signore è il 
Signore deve comportarsi da Signore. E il Signore non può identificarsi con uno schiavo, con chi 
era incaricato di lavare i piedi a gente che girava senza calze né scarpe per strade piene di 
polvere e di fango. Il Signore deve restare tale: questo ci dà sicurezza e tranquillità perché così 
sappiamo come trattarlo, quali rapporti avere con Lui, essere quindi rispettosi e ossequiosi nei 
suoi confronti e nulla più. Un Signore che si mette alla pari di noi, anzi si mette sotto di noi, 
appunto come uno schiavo, sconvolge i nostri schemi, ci mette in difficoltà. Soprattutto ci 
chiama in causa. Un Signore che fa il Signore sappiamo come trattarlo e poi tutto finisce lì. È 
come relazionarci con un superiore, un capo, un datore di lavoro: correttezza, educazione, 
cordialità ma fino a un certo punto. Lui poi a casa sua, io a casa mia: mica dobbiamo essere 
amici… Così con Dio: lo rispetto, lo prego, cerco di obbedirlo ed è finita lì. Poi per il resto faccio 
io… 

Ma se il Signore si fa tuo servo, fa saltare tutti gli schemi, tutte le sicurezze, tutti i meccanismi. 
Se poi – e lo dice in particolare nella parabola del giudizio finale – si identifica con l’affamato, 
l’assetato, lo straniero, l’ignudo, il carcerato, il malato, insomma con qualcuno che ha bisogno 
e si rivolge proprio a te, i conti proprio non tornano. 

Quella sera a Gerusalemme nel cenacolo è successo proprio questo. E Pietro si è trovato in 
difficoltà. Alla fine si è anche lasciato lavare i piedi, ma senza capire. Del resto glielo aveva 
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appena detto il Signore: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Pietro per 
ora non può capire, come non può comprendere che proprio lui rinnegherà il Signore, 
mettendosi sullo stesso piano di Giuda, il traditore. Ha un bel dire – lo racconta qualche versetto 
dopo il Vangelo di Giovanni - «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». 
Ma Gesù con molto realismo deve rispondergli: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io 
ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte» (Gv 13,37-38). 

Quante cose Pietro deve capire: che Gesù è il Signore, ma un Signore che si fa servo; che è 
il re, ma verrà inchiodato come uno schiavo ribelle a una croce; che lui Pietro non è meglio di 
Giuda e di nessun altro, che la sua chiamata è solo grazia e che non lui darà la vita per Gesù, ma 
il Signore darà la vita per lui come per tutti. Pietro non ha ancora capito che tutto ciò ha una 
sola spiegazione, quella che l’evangelista Giovanni esplicita all’inizio del brano di stasera 
svelando che cosa il Signore ha nel cuore: «Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle 
mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un 
asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i 
piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto». Gesù sa che ha ricevuto 
tutto dal Padre e sa che può dare tutto per amore, ora facendosi servo, lavando i piedi ai 
discepoli, e l’indomani facendosi maledetto come colui che è inchiodato alla croce. 

Pietro non ha ancora capito l’amore di Dio, l’amore che guida il Figlio di Dio, Gesù, il suo 
Maestro. Lo capirà dopo la Pasqua quando per ben tre volte gli verrà chiesto dal Signore: “Mi 
ami tu?” e solo la terza volta darà la risposta giusta, non quella di chi è sicuro di sé, ma di chi sa 
che tutto gli viene dal Signore: «Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: 
“Mi vuoi bene?”, e gli disse: “Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene”» (Gv 21,17). E 
il Signore gli affida la sua Chiesa come pastore: ora può farlo perché Pietro ha capito l’amore di 
Gesù e ha compreso che deve diventare il suo, non perché lui è bravo e santo – è un peccatore 
come gli altri e, anzi, per tre volte ha rinnegato Gesù –, ma perché si apre all’amore di Dio. 

Fin qui Pietro, e noi? Qual è la nostra obiezione al Signore? In che cosa consiste il nostro non 
voler lasciarsi lavare i piedi da Lui? Forse nel non volere che Lui ci perdoni. Non è facile 
perdonare, ma ancora più difficile ricevere il perdono: ci dà fastidio, perché dobbiamo 
riconoscerci limitati, fragili, peccatori. Il che non è certo simpatico. Ma forse il perdono alla fine 
lo accettiamo anche. Non accettiamo, invece, che sia il Signore ad agire in noi, che sia Lui a 
condurre il nostro cammino di conversione. Magari ci confessiamo, ma con la speranza – 
illusoria – o almeno con il desiderio di non aver più bisogno della confessione o di andarvi solo 
per dire che finalmente sono a posto, ho sconfitto per sempre i miei peccati e le mie debolezze. 
E, soprattutto, pensiamo che spetti a noi impegnarci, convertirci, migliorare: “Grazie, Signore. 
Faccio io. Tu la tua parte l’hai fatta, adesso tocca a me. Tu fai il Signore, che al resto ci penso io”. 

Chissà quando capiremo che tutto è misericordia, che tutto è grazia, che il Signore fa il 
Signore amando e perdonando, che è Lui e non noi Colui che guida con il suo Spirito il nostro 
cammino di conversione… Chissà quando capiremo che il Signore vuole bene persino ai nostri 
peccati, ai nostri rinnegamenti, che li permette non per umiliarci ma perché finalmente ci 
convertiamo all’amore, al suo amore, non dando più spazio al nostro istinto di onnipotenza, alle 
nostre sicurezze, al nostro orgoglio, alle nostre pretese di santità… 

C’è una grazia da chiedere in questa Pasqua: non di avere i piedi puliti e profumati, non di 
essere finalmente bravi e perfetti, ma di avere i piedi sporchi e feriti, il cuore anche pieno di 
peccati ma per lasciarci amare da Lui, purificare dalla sua misericordia e farci guidare finalmente 
dal suo amore. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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Dio rispetta la nostra libertà, non ci tratta da macchine 
Venerdì Santo, Azione liturgica della Croce 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 25 marzo 2016 
 
In una intervista resa nota di recente, papa Ratzinger riflettendo sulla dottrina della salvezza, 

della giustificazione afferma: «Per l’uomo di oggi, rispetto al tempo di Lutero e alla prospettiva 
classica della fede cristiana, le cose si sono in un certo senso capovolte, ovvero non è più l’uomo 
che crede di aver bisogno della giustificazione al cospetto di Dio, bensì egli è del parere che sia 
Dio che debba giustificarsi a motivo di tutte le cose orrende presenti nel mondo e di fronte alla 
miseria dell’essere umano, tutte cose che in ultima analisi dipenderebbero da lui. A questo 
proposito trovo indicativo il fatto che un teologo cattolico assuma in modo addirittura diretto e 
formale tale capovolgimento: Cristo non avrebbe patito per i peccati degli uomini, ma anzi 
avrebbe per così dire cancellato le colpe di Dio». 

Nel Venerdì Santo toccherebbe quindi a Dio giustificarsi. Se ci pensiamo bene questa 
riflessione è qualcosa di non lontano dai nostri pensieri a partire dall’obiezione circa il male, che 
diventa immediatamente un’obiezione verso Dio: perché Dio permette il male? Perché non lo 
risolve con un colpo di bacchetta magica o con qualche fulmine da scagliare contro chi sbaglia 
oppure rendendo la persona inoffensiva, incapace di commettere il male? A parte la 
constatazione che volentieri vorremmo che i fulmini fossero scagliati contro gli altri e non contro 
di noi, anche se sbagliamo – siamo sempre pronti a giustificarci, a trovare scuse per noi, un po’ 
meno per gli altri, che anzi spesso condanniamo … –, resta il fatto che se noi non fossimo capaci 
di compiere il male non saremmo neppure capaci di fare il bene, perché non saremmo liberi. 

I robot, i computer, le macchine non fanno né male, né bene perché semplicemente 
eseguono ciò per cui sono stati programmati. Al massimo si guastano o si bloccano del tutto. Si 
possono poi riparare o sostituire. Noi siamo persone. Non siamo programmati per qualcosa, ma 
abbiamo la possibilità di decidere della nostra vita. Certo abbiamo molti condizionamenti: non 
ci siamo scelti noi la famiglia, più o meno felice, dove siamo nati; tante circostanze della nostra 
infanzia e adolescenza, età così importanti per formare la personalità, non sono state scelte da 
noi, ma sono capitate; abbiamo avuto la fortuna o la sfortuna di incontrare persone giuste o 
sbagliate, amici veri o amici falsi, ecc. Ma alla fine siamo noi a decidere. 

Dio rispetta la nostra libertà, non ci tratta da macchine. Proprio per questo non ci mette in 
riparazione forzata e neppure è pronto a sostituirci con altri. Perché per Lui noi siamo unici. 
Anche l’umanità è unica per Lui e per questo non la ripara, né la sostituisce, ma la ama. C’è un 
racconto particolare della Bibbia dove si narra del diluvio universale come castigo di Dio verso 
l’umanità, ma alla fine, dopo aver salvato Noè e con lui tutti gli esseri viventi, Dio dice: «Non 
maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male 
fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. Finché durerà la terra, 
seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gn 8,21-22) E 
aggiunge: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo 
di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli 
animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con 
voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la 
terra» (Gn 9,9-11). 

Dio quindi non vuole più distruggere l’umanità. Ma non si limita a prendere atto che l’uomo 
è incline al male fin dall’adolescenza e a starsene a guardare dall’alto dei cieli. No, a un certo 
punto decide di fare Lui stesso parte di questa umanità diventando uomo. Ma non si ferma a 
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questo: si fa uomo, ma un uomo che si lascia schiacciare dal male, si lascia colpire dalla cattiveria, 
si lascia mettere in croce. 

Non si tratta di una fatalità, di un qualcosa che purtroppo capita a Dio che si è fatto uomo. 
Gesù dice con chiarezza che potrebbe reagire, lo dice a Pietro nell’orto degli ulivi quando cerca 
di difendere Gesù con la spada: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che 
prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che 
metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli?» (Mt 26,52-54). Ma Gesù 
non vuole che queste legioni di angeli vengano a difenderlo. Lui è re, ma - lo abbiamo sentito 
poco fa – dice a Pilato: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo 
mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio 
regno non è di quaggiù» (Gv 18,36). 

Lui è re, ma il suo modo di regnare non è quello di dominare e neppure di difendere la 
giustizia castigando chi compie il male. Lui invece vuole essere solidale fino in fondo con il male 
dell’uomo per dargli un senso, Lui non vuole andare contro la libertà dell’uomo per cancellarla 
visto che di solito è usata male. Lui, invece, prende su di sé le conseguenze di questa libertà 
impiegata per fare cattiverie e decide nella sua libertà di trasformare qualcosa di molto cattivo, 
come uccidere il figlio di Dio, in qualcosa di assolutamente nuovo, in un gesto d’amore. La croce 
da segno di grande crudeltà e cattiveria diventa segno di un amore grandissimo. 

Che cosa stiamo celebrando allora questa sera? La libertà dell’uomo che ha scelto il male, la 
libertà di Dio che ha scelto l’amore. Lo ha scelto rispettando la libertà di chi aveva creato a sua 
immagine e somiglianza e ha scelto il male, entrando nella storia umana, lasciandosi schiacciare 
dalla cattiveria, ma trasformandola in occasione di amore. Torniamo alla riflessione iniziale di 
papa Ratzinger, di Dio che deve giustificarsi. Ora lo sappiamo come si giustifica: scegliendo la 
croce, scegliendo l’amore. E proprio per questo solo lì, sul Calvario c’è la speranza che 
nonostante tutto l’umanità abbia un destino di salvezza. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Via Crucis o Via Misericordiae 
Venerdì Santo, Via Crucis cittadina 

Gorizia, 25 marzo 2016 
 
Abbiamo percorso una via crucis stasera o una via misericordiae? La risposta è scontata: una 

via misericordiae. E anche se abbiamo appena ascoltato per ultimo il breve racconto evangelico 
della morte di Gesù, in realtà quel racconto doveva essere il primo. Sì, perché la via 
misericordiae parte dal calvario. La Via Crucis vi arriva e, salvo pochi gesti – il cireneo; le donne 
piangenti; Maria, le donne e il discepolo sotto la croce; Giuseppe di Arimatea che si preoccupa 
della sepoltura –, non ha molto della misericordia. Piuttosto ha tanto dell’ingiustizia, della 
cattiveria gratuita, della sopraffazione, del lavarsi le mani, della ragion di stato, dell’odio 
motivato da convinzioni religiose, della indifferenza. 

Tutte cose che conosciamo bene e che portano al calvario: a quello di duemila anni fa e ai 
calvari di oggi, che siano metropolitane o aeroporti squarciati dalle esplosioni, città distrutte dai 
bombardamenti, famiglie segnati da assurdi omicidi, barconi che naufragano a poche miglia 
dalla salvezza, tendopoli infinite piene di profughi e così via. Conosciamo bene questi calvari. Si 
ha la sensazione che si scende da uno per risalirne un altro; i calvari dell’umanità non finiscono 
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mai. Perché dal calvario, purtroppo, non si può scendere per sempre, c’è n’è immediatamente 
uno nuovo pronto. E non si può dire che l’umanità non si impegni con forza a preparare nuove 
croci per sé stessa. A volte l’impegno assume persino la precisione maniacale di chi programma 
e progetta il tutto fino all’ultimo dettaglio e non importa se lo fa per far funzionare al meglio un 
campo di sterminio, per compiere bombardamenti mirati con droni guidati da migliaia di 
chilometri di distanza o per seminare panico con bombe umane. Via Crucis continue e sempre 
nuove. 

Però dal calvario può incominciare anche la via misericordiae, magari per risalire 
inevitabilmente un altro calvario ma con un atteggiamento diverso, cercando di mettere almeno 
qualche segno di misericordia dentro la nuova Via Crucis. Perché dal calvario può nascere la via 
misericordiae? Perché sul calvario può avvenire finalmente un riconoscimento. 

Gesù nella parabola del giudizio finale evidenzia il fatto che sia chi ha dato da mangiare 
all’affamato, da bere all’assetato, accolto il forestiero, rivestito l’ignudo, visitato il carcerato o il 
malato, sia chi non ha fatto tutto ciò, non sapeva di avere a che fare con lo stesso Cristo. Per 
saperlo occorre guardare al Crocifisso: in lui c’è l’affamato, l’assetato, lo straniero, l’ignudo, il 
malato e il carcerato. E non solo perché nella passione Gesù ha vissuto diverse di queste 
situazioni: ha avuto sete, è stato spogliato, è stato imprigionato; ma perché Lui, il Figlio di Dio, 
si è incarnato in tutte le nostre sofferenze, in tutti i nostri bisogni. Per questo è possibile un 
riconoscimento, anzi un duplice riconoscimento: vedere in Lui tutta l’umanità sofferente, 
vedere nei bisognosi Lui stesso. 

Si potrebbe obiettare: non c’è bisogno di questo riconoscimento per usare misericordia, lo 
dice la stessa parabola del giudizio. Che bisogno c’è di vedere Gesù nel bisognoso e di vedere 
questi in Gesù? La misericordia vale per sé stessa, potremmo quasi dire che è “laica”. È vero e 
noi cristiani non possiamo e non dobbiamo appropriarci della misericordia, pretendere il 
monopolio della solidarietà, l’esclusiva della carità. 

Ma ci è stato il dono di vedere, di sapere dove altri non sanno e non vedono. Un dono e una 
responsabilità. Ma anche una gioia. Agli altri verrà dato solo nel Regno di scoprire con immensa 
gioia che chi hanno aiutato nel povero e nel sofferente è quel Figlio di Dio che ora li accoglie nel 
suo Regno. A noi viene già data questa gioia qui e ora. Un dono immenso. E una responsabilità: 
noi che sappiamo possiamo ormai far finta di niente verso il povero? Noi che sappiamo che 
Gesù è presente nell’affamato, nell’assetato, nello straniero, nell’ignudo, nel malato, nel 
carcerato possiamo girare gli occhi da un’altra parte? No. Per noi non è più possibile percorrere 
una Via Crucis se questa non diventa una via misericordiae. Così abbiamo cercato di fare stasera. 

Che attraverso la croce di Cristo, il Padre ci conceda in questa Pasqua dell’anno santo della 
misericordia di diventare misericordiosi come Lui è misericordioso: misericordes sicut Pater. 
Amen. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Le donne ed il profumo della Pasqua 
Sabato Santo, Veglia pasquale 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 26 marzo 2016 
 
Tutto era successo quel pomeriggio. Lui che procedeva incatenato e strattonato verso il 

calvario. Dietro, a pochi passi, un uomo visibilmente contrariato che i soldati romani avevano 
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bloccato mentre tornava dai campi e costretto a prendere la croce che Lui non era più in grado 
di sorreggere. Noi ci eravamo avvicinate, piangenti, in un punto dove la strada faceva una svolta 
e la scorta dei soldati si era per un momento allargata. Una di noi era riuscita persino ad 
avvicinarsi a Lui, a tirare fuori un fazzoletto e a passarglielo fugacemente sul volto insanguinato. 

Si era poi fermato, voleva dirci qualcosa, i soldati tentavano di spingerlo a proseguire, ma 
poi avevano accettato in qualche modo una pausa. Ci aveva detto: «Figlie di Gerusalemme, non 
piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si 
dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora 
cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta 
così il legno verde, che avverrà del legno secco?» (Lc 23,28-31). 

Noi avevamo continuato a piangere senza riuscire a dire neppure una parola a Lui che si 
allontanava inciampando spesso nel selciato sconnesso, spinto dai soldati, seguito dal 
contadino che portava la sua croce e da altri due condannati che trascinavano a fatica la loro. 
Poi eravamo state a guardare da lontano: la spogliazione e la crocifissione: ah, i colpi cupi del 
martello, quei colpi che raggiungevano il cuore della madre, sconvolta dal dolore, e che due di 
noi sorreggevano... 

Avevamo visto che chi era stato crocifisso alla sua destra gli diceva qualcosa e che Lui 
rispondeva, ma eravamo troppo distanti per percepire il loro dialogo. Intanto il sole si era 
oscurato, il cielo era diventato livido, c’era un’atmosfera strana, quasi elettrica come prima di 
un temporale, persino i rumori che provenivano dalle vie della città erano diventati un cupo 
brusio. Lui aveva guardato in alto e la sua bocca si era mossa come per un’ultima invocazione e 
poi aveva chinato il capo. Tutto era finito. 

Eravamo come bloccate, non riuscivamo a muoverci da lì. Ma poi era arrivato un uomo 
seguito da altri due – qualcuna di noi lo conosceva come un amico di Lui, un certo Giuseppe 
d’Arimatea – si era avvicinato a noi e aveva detto sottovoce: “Pilato mi ha dato il permesso di 
seppellirlo. Due anni fa ho comprato qui vicino una tomba. Lo metteremo lì”. Avevamo visto che 
si era avvicinato alla croce, aveva parlato con il centurione e questi aveva dato ordine di lasciarlo 
passare con gli altri due uomini. Lo avevano staccato dalla croce, avvolto in un lenzuolo, portato 
alla tomba. Nel frattempo era arrivato Nicodemo, un altro discepolo nascosto di Lui, con una 
buona quantità di mirra e di aloe che aveva sparso sul suo corpo, così in fretta, perché stava per 
arrivare la sera e incominciare il riposo del sabato. Lo avevano poi deposto nel sepolcro che 
avevano chiuso rotolando una grossa pietra. 

A quel punto, quasi di corsa per non trasgredire l’obbligo del riposo del sabato, eravamo 
andate tutte a casa di Maria di Betania. Giuseppe ci aveva detto: “tornate il giorno dopo il sabato 
per completare la sepoltura”. Nell’abitazione di Maria, una donna appartenente a una famiglia 
agiata, c’erano tanti aromi e profumi. Ci siamo messe in silenzio a mescolarli nella misura adatta 
e a cercare in casa bende e panni di lino per potergli asciugare i residui di sangue, di sudore e – 
purtroppo – anche degli sputi che si era preso in faccia. C’era una boccetta vuota, che emanava 
ancora l’aroma intenso del nardo. Maria vi aveva sparso il contenuto sui piedi di Lui sette giorni 
prima. Giuda, uno dei dodici, aveva protestato parlando di uno spreco, di un dovere verso i 
poveri, ma Lui aveva detto una frase enigmatica che solo ora cominciavamo a capire: «Lasciala 
fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con 
voi, ma non sempre avete me». 

Il mattino dopo il sabato ci siamo recate molto presto al sepolcro con aromi e bende, in 
anticipo rispetto all’ora concordata con Giuseppe. Doveva venire ad aiutarci a rotolare la grossa 
pietra e al resto avremmo pensato noi. Ma la pietra era stata rotolata via… Che cosa poi è 
successo, lo avete sentito poco fa dal diacono. E quello che è avvenuto dopo lo raccontano bene 



 
24 

i Vangeli: Lui è risorto, lo hanno visto Simone, Maria di Magdala, i due di Emmaus, gli apostoli, 
anche noi e tanti altri. Lui è vivo! Lui è risorto! Non c’è più posto per le lacrime, per i lamenti, 
per lo scoraggiamento. Anche noi abbiamo trovato una vita nuova, lo Spirito ci ha riempito del 
suo fuoco a Pentecoste ed è per questo che ora possiamo annunciarvi il nostro “alleluia”. 

E i profumi e gli aromi? Ormai inutili direte voi. Sì, dovevano servire a coprire l’odore della 
morte, ad avvolgere ancora una volta di affetto un corpo amato e venerato, a circondare di 
amore il cadavere di Colui che è l’amato, di Lui che nella sua vita, scandalizzando i suoi ospiti, si 
era lasciato più volte inondare del profumo versato sul capo o sui piedi da donne, persino da 
una peccatrice. Ma Lui ora è risorto! Il profumo di Pasqua è il profumo del risorto, il profumo 
della vita nuova, il profumo dell’amore. 

E i nostri profumi? Li abbiamo affidati alla Chiesa, a voi. Stasera ungeranno una bambina che 
viene battezzata, segneranno la fronte di giovani che vengono cresimati. Tutti voi che siete 
presenti siete stati profumati con il profumo di Cristo. Non dimenticatelo mai. L’odore della 
morte, il fetore del peccato non abbia più spazio nella vostra vita. Portate nel mondo il profumo 
di Cristo. Portate con la vostra vita nelle vostre case, nei vostri luoghi di lavoro, negli spazi delle 
relazioni il profumo della Pasqua, il profumo del Risorto. Ve lo chiediamo con insistenza noi, le 
donne mirrofore, le donne del profumo, le donne della Pasqua. Cantate con noi l’alleluia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

“Noi abbiamo mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti” 
 Domenica di Pasqua 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 27 marzo 2016 
 
Quando Pietro deve presentare il fondamento della sua testimonianza circa Gesù risorto ai 

suoi ascoltatori pagani, non porta come prova particolari prodigi o miracoli e neppure idee 
nuove o messaggi appassionanti. Dice semplicemente: «noi abbiamo mangiato e bevuto con 
Lui dopo la sua risurrezione dai morti». Tutto qui? Il Figlio di Dio risorto come un commensale 
qualunque, come uno dei parenti o dei nostri amici che tra poco condivideranno con noi il 
pranzo pasquale? Certo, il mangiare e il bere con il Risorto poteva essere visto come una prova 
che Lui non era una visione, una specie di fantasma, uno spirito vagante, ma un uomo reale, 
vivo e vegeto, in carne ed ossa. Ma è molto di più. Dice una relazione normale, quotidiana, 
umana con Gesù. La risurrezione non estranea Gesù dalla nostra usuale realtà. 

Gesù risorto vive ormai in una dimensione che supera la nostra e lo stesso evento della 
risurrezione è fuori dalla nostra esperienza e di esso ci sono solo alcuni segni che interpellano 
la fede, come anche il brano di Vangelo di oggi ci narra parlando di Simon Pietro e dell’altro 
discepolo che corrono alla tomba vuota. Ma le sue apparizioni, presentate dai Vangeli e dai libri 
del Nuovo Testamento come testimonianze fondamentali per la nostra fede, non possono 
essere ridotte a mere esperienze interiori fatte dagli apostoli e dai discepoli che di fronte alla 
tomba vuota avrebbero progressivamente maturato l’idea che la morte non poteva avere 
l’ultima parola. No, sono realtà storiche che hanno coinvolto diverse persone (san Paolo, per 
esempio, nel capitolo 15 della 1 Corinti ne fa un lungo elenco), sono modi con cui Gesù ha fatto 
sperimentare sensibilmente la sua presenza. 

Troppe volte pensiamo all’ambito religioso come qualcosa di lontano dalla nostra realtà 
umana. La liturgia stessa ci può spingere a questo. È giusto che ci siano dei particolari segni che 
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connotino il nostro trovarci in chiesa a celebrare. Il prete non celebra in giacca e cravatta o in 
blue jeans; ci sono le candele, l’incenso, il coro… Tutti elementi che dicono un’attenzione 
particolare, una specialità, una festa. Fin qui tutto bene, ma i diversi elementi non ci devono far 
dimenticare che questo è un banchetto con Gesù, un essere suoi commensali, per essere suoi 
amici, suoi compagni nella vita di ogni giorno. 

Nei giorni scorsi sono stato in diverse ditte e in alcune ho anche celebrato la Messa. In alcune 
altre andrò nei prossimi giorni. Un gesto di augurio e di benedizione, ma anche un richiamo con 
un segno eccezionale – perché l’ambiente del lavoro non è e non deve essere di solito il luogo 
per la liturgia – a qualcosa che dovrebbe essere normale per il cristiano: vivere sempre con Gesù 
anche sul lavoro. Del resto le ultime parole di Gesù nel Vangelo di Matteo sono: «io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». Non dice io sono con voi a Pasqua, a Natale, alla 
domenica, ma “tutti i giorni”. 

Se vivessimo nella normalità della nostra vita una continua vicinanza con il Signore, allora 
tutto cambierebbe, allora saremmo davvero testimoni di Lui, della sua risurrezione. Gesù non è 
un’idea, una morale, una serie di principi. Gesù è persona, è vivo ed è con noi, ogni giorno, ogni 
momento. Questo non ci estrania dalla nostra vita, non di distrae dai nostri impegni, non ci 
allontana dalle relazioni familiari e amicali, non ci porta lontano dal nostro lavoro. Ma dà a tutto 
questo un senso. E ci fa intuire che anche la vita futura non sarà molto diversa da questa. 
Quando i vari libri della Bibbia e gli stessi Vangeli parlano del Regno di Dio lo paragonano molto 
spesso a un grande banchetto, a una festa di nozze, a un pranzo dove berremo il vino nuovo. 
Capire questo è comprendere la vita cristiana. 

Qualche volta ho avuto l’occasione molto bella e intensa di intuire che qualcuno lo stava 
capendo. Mi è capitato in particolare parlando con i giovani che scelgono la cresima da adulti o 
anche leggendo quanto mi scrivono (un gruppo l’ha celebrata qui proprio stanotte). Ho visto 
che per molti di loro la riscoperta di Gesù, la gioia di leggere il Vangelo, il desiderio di ricevere il 
sacramento si intrecciano spontaneamente con la loro vita, con il loro lavoro, con i loro affetti. 
Ricordo ancora con commozione la lettera di una giovane signora, che di mestiere fa la 
parrucchiera, che mi scriveva di aver compreso che il suo essere cristiana era contribuire a 
rendere belle le altre donne. Aveva capito tutto. 

Ma l’apostolo Paolo non ci ha detto nella seconda lettura: «Cercate le cose di lassù»? Ma 
quali sono le cose di lassù se non lo svelamento del senso profondo delle cose di quaggiù? Se 
non il sapere che tutta la nostra vita è avvolta dall’amore di Dio e che questo un giorno sarà 
reso evidente? 

L’augurio pasquale è allora quello di stare con Gesù sempre. Qui in chiesa, certo, ma per 
esserlo fuori, in ogni luogo. Che il Signore risorto ci renda suoi testimoni perché qui mangiamo 
e beviamo con Lui e perché questa comunione con Lui abbraccia tutta la nostra vita. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Un esame di coscienza 
Pellegrinaggio diocesano a Padova, liturgia penitenziale 

Padova, Santuario di San Lepoldo Mandic, 2 aprile 2016 
  
Quando ieri sera mi sono trovato a pensare a che cosa dire oggi nei momenti più importanti 

del nostro pellegrinaggio, sarà stato per la stanchezza, per il cambio dell’ora, per la primavera… 
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ma mi sono sentito in difficoltà e un po’ in affanno. Dovevo, infatti, preparare tre cose: la 
riflessione di stamattina, l’omelia della Messa di oggi pomeriggio e la mia preparazione 
personale al pellegrinaggio, in particolare al sacramento della confessione. Mi è venuto quindi 
il desiderio di puntare al risparmio. 

Non potevo, ovviamente, far coincidere l’intervento di stamattina con l’omelia della Messa, 
ma, perché no?, potevo mettere insieme questa meditazione con la mia preparazione. Ho 
pensato, quindi, di proporvi il mio esame di coscienza personale, dire di che cosa mi confesserò 
oggi. Del resto in fondo il vescovo è una persona pubblica e una volta nella Chiesa c’erano i 
pubblici penitenti. E se poi il papa si dichiara continuamente peccatore, potevo a maggior 
ragione farlo io, chiedendovi anch’io, come fa lui, di pregare per me. 

Qual è il primo peccato di cui mi confesserò? Mi viene suggerito dalle prime parole del 
profeta Osea: «Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli 
bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non 
compresero che avevo cura di loro». Devo riconoscere che il Signore mi ha amato da sempre, 
prima ancora che venissi alla luce. Mi ha fatto nascere in una bella famiglia credente, mi ha dato 
la possibilità di crescere in un oratorio pieno di ragazzi, mi ha donato la vocazione, ho fatto tutto 
il cammino del seminario, ho ricevuto tantissimi contenuti, testimonianze, riflessioni, incontrato 
persone meravigliose, sono diventato prete e poi vescovo, ecc., ma ho compreso che il Signore 
aveva, ha e avrà cura di me? Quante volte mi sono lamentato, mi sono sentito solo, ho cercato 
altrove un po’ di affetto e di comprensione… Ecco il primo peccato: non mi sono accorto di 
essere amato e che chi mi ama è finito sulla croce per me. 

Ma c’è un secondo peccato collegato al primo. Lo esprime sempre il profeta: «Il mio popolo 
è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei 
abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? […] Il mio cuore si commuove dentro 
di me, il mio intimo freme di compassione». Si tratta del non convertirsi all’amore del Signore, 
alla sua misericordia, alla sua compassione. Troppe volte sono convinto che convertirmi 
consisterebbe nel diventare bravo io: pregare di più, essere più accogliente, più paziente, meno 
pigro, capace di fare sacrifici, più umile, meno orgoglioso, meno sentenzioso, ecc. E invece la 
conversione è lasciarsi amare da Lui. Vorrei anch’io che, come è successo a Zaccheo, il Signore 
venisse nella mia casa, ma vorrei invitarlo io e solo quando sarà bella, pulita, in ordine, perfetta. 
Gli direi allora: “Vedi, Signore, finalmente sono diventato bravo e puoi essere accolto 
degnamente da me” (e penserei dentro di me: e non sono più come gli altri, che non si ricordano 
mai di te, che non si impegnano, che non pregano, ecc.). Mi piacerebbe che il Signore mi desse 
il perdono come premio perché mi sono convertito e mi dicesse: “Bravo, Carlo, finalmente sei 
perfetto, hai fatto tutto da solo. 10 e lode…!”. E, invece, non è Zaccheo che invita il Signore a 
casa sua, ma è Gesù che si invita da lui. Non è Zaccheo che si converte e che cambia vita – e, a 
quanto pare, ne aveva motivo… - per convincere il Signore ad amarlo, ma è il fatto che il Signore 
gli ridona la dignità di figlio di Abramo (potremmo dire di figlio di Dio), a lui che per il suo 
mestiere di collaboratore con i pagani era ritenuto impuro e veniva disprezzato dai buoni ebrei, 
è questo ciò che gli fa cambiare vita: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 
e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Zaccheo può dire questo perché ha 
sperimentato che, come dice Gesù, «il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò 
che era perduto». 

Un altro peccato devo confessare e mi è suggerito sempre dall’episodio di Zaccheo. 
L’evangelista annota: «Vedendo ciò [cioè che Gesù andava da Zaccheo], tutti mormoravano: “È 
entrato in casa di un peccatore!”». È da notare che Luca non dice che i soliti farisei e scribi 
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mormoravano, ma che “tutti” mormoravano. Giudicare gli altri, magari solo interiormente nel 
pensiero, ma spesso o molto spesso mormorando con altre persone. Giudicare mettendosi al 
posto di Dio, non perdonando niente agli altri, chiedendo comprensione e scuse per noi ma non 
dando alcuna possibilità agli altri invece di domandarsi: perché agisce così? probabilmente 
pensa di far bene, è in buona fede, … magari ha un carattere non facile e non ha molti amici e 
amiche, … forse è stanco, preoccupato, non sta bene, è solo… quasi certamente non si accorge 
di sbagliare … Tutte scuse che valgono per me, che applico a me e spero che gli altri attribuiscano 
a me, ma che io non concedo agli altri. 

Un ulteriore mio peccato da confessare è evidenziato dal salmo 50 nell’invocazione: «Crea 
in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in meno uno spirito fermo», che collegherei con quanto Dio 
dice attraverso il profeta Ezechiele: «Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito 
nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne» (Ez 36,26). Confessare di 
avere un cuore di pietra, incapace di amare perché incapace di accogliere l’amore, un cuore 
impuro perché pieno di tante cose inutili, di tanti sentimenti che non sono quelli di Gesù: 
“Signore, donami un cuore puro, un cuore che ama perché amato, un cuore di carne. Donami il 
tuo Spirito che mi faccia pensare, giudicare, sentire, amare, servire come Te». 

Questa è il mio esame di coscienza, questa la mia confessione. Qualcuno che mi conosce più 
da vicino potrebbe dire a questo punto: “e no…, non basta! Devi confessarti che sei pigro, goloso, 
che ti distrai quando celebri, che non sei sempre accogliente verso i preti e le altre persone, che 
fai poco o nulla per i poveri, ecc.”. Può essere, ma forse questi peccati, che probabilmente sono 
i soliti che confesso, non sono quelli decisivi e gravi che la Parola di Dio mi ha fatto scoprire e 
che ho confessato davanti a voi. Che sia lo stesso anche per ciascuno di voi? 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Quattro modi per incontrare Cristo 
Pellegrinaggio diocesano a Padova, celebrazione eucaristica 

Padova, Basilica di Santa Giustina, 2 aprile 2016 
 
«Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo 

libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, 
credendo, abbiate la vita nel suo nome». Questa è la finale del brano evangelico che abbiamo 
appena ascoltato. Potrebbe sembrare poco importante rispetto al racconto fatto 
dall’evangelista che la precede e anche nei confronti dell’intero Vangelo. Come se avesse cioè 
la stessa funzione dei titoli di coda di un film, che nessuno sta a vedere mentre esce dalla sala 
più o meno soddisfatto per quanto ha visto: l’importante è il film non certo le scritte finali. 

Non è così per il Vangelo. L’evangelista Giovanni con quelle parole ci dice infatti che cosa è 
il Vangelo e perché lo ha scritto. L’evangelista Luca, i cui resti mortali sono conservati in questa 
basilica, e che sta accompagnando il nostro cammino in quest’anno pastorale, spiega la stessa 
cosa, ma – lo ricordate – non alla fine, ma all’inizio del suo Vangelo. Luca scrive il Vangelo per 
chi è già credente e vuole verificare la solidità degli insegnamenti ricevuti e questa verifica non 
può essere fatta che ripercorrendo come discepolo lo stesso percorso di Gesù. Giovanni, invece, 
redige il suo racconto come presentazione dei “segni” di Gesù, dei fatti cioè che interpellano il 
lettore/ascoltatore suscitando in lui l’adesione di fede. Un’adesione che non è l’accoglienza di 
una dottrina, ma di una persona: Gesù riconosciuto come Signore e Dio. 
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Il “segno” che il brano di oggi presenta è particolarmente rivolto a noi e risponde a una 
domanda: in base a che cosa possiamo credere, cioè aderire a Gesù, entrare in comunione con 
Lui, noi che veniamo a duemila anni di distanza e che quindi non possiamo vederlo e toccarlo? 

L’evangelista risponde a questa domanda presentandoci qualcuno in cui possiamo 
identificarci, cioè l’apostolo Tommaso. Come sappiamo, un modo efficace per leggere il Vangelo 
è domandarci chi siamo noi, riconoscendoci volta per volta nei diversi personaggi. Anche 
l’evangelista Luca fa capire con chiarezza nelle prime righe del suo Vangelo che il Teofilo per cui 
scrive il suo racconto in realtà si chiama Carlo, Giuseppe, Bruno, Giovanni, Maria, Lina, Patrizia, 
Annarosa, ecc. insomma è ciascuno di noi. 

Ebbene che cosa viene chiesto a Tommaso, assente nel momento della prima apparizione 
di Gesù ai discepoli? Semplicemente di credere alla risurrezione di Gesù e, quindi, di 
riconoscerlo come suo Signore, sulla base della testimonianza dei suoi condiscepoli. Ma a 
Tommaso questa testimonianza non basta e lo dice con chiarezza e quasi con ostinazione: «Se 
non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non 
metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Quindi o c’è l’esperienza diretta, fisica 
dell’incontro con il Risorto o non c’è niente da fare: non ci può essere la fede. 

Se questo fosse vero, se Tommaso avesse ragione, per noi non ci sarebbe alcuna possibilità 
di credere. Tommaso dice per sé una cosa vera e decisiva e cioè che la fede è l’incontro 
personale con Gesù, non è una credenza in alcune verità, non è il compiere alcune pratiche 
religiose, non è il vivere certi comportamenti. Però riserva questo incontro al solo contatto fisico 
visivo (“se non vedo…”) e sensibile, tattile (“se non metto il mio dito, la mia mano…”). Questo 
per noi non è possibile: quindi dovremmo rinunciare a credere in Gesù. 

Ma, appunto, il Signore è d’accordo con Tommaso? Certo viene incontro, nella sua 
misericordia, a questo apostolo, si fa vedere e toccare, ma aggiunge immediatamente: «Perché 
mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Sta parlando 
di noi, Gesù, e ci dice non solo che possiamo credere in Lui, ma che con il nostro modo di credere 
siamo beati, felici, realizzati. A distanza di duemila anni possiamo allora credere nel Risorto e 
affidargli la nostra vita. Lo possiamo fare perché lo incontriamo veramente anche se non lo 
vediamo con i nostri occhi e non lo tocchiamo con le nostre mani. 

Come e dove incontriamo Gesù? Elenco quattro modalità. La prima è il Vangelo da intendere 
come la testimonianza di chi ha incontrato Gesù e che per opera dello Spirito Santo ha 
consegnato la sua esperienza nello scritto dei quattro Vangeli. Il Vangelo è fondamentale: va 
letto, studiato, meditato, pregato, vissuto con l’aiuto dello Spirito Santo e dentro la Chiesa che, 
fedele lungo i secoli alla testimonianza degli Apostoli, ce lo presenta nella liturgia e ce lo mette 
tra le mani perché sia il nostro nutrimento di ogni giorno. Scusate la mia insistenza su questo, 
ma senza il Vangelo non possiamo dirci cristiani, non possiamo incontrare Gesù. Ma chi qualche 
volta si è confessato di non aver letto il Vangelo? E con il Vangelo, naturalmente è fondamentale 
l’intera Scrittura di cui il Vangelo è compimento. 

La seconda modalità di incontro con Gesù, morto e risorto, è data dai sacramenti. Due li 
viviamo quest’oggi. In questo momento stiamo, infatti, celebrando l’Eucaristia che ci mette in 
comunione con il dono di sé di Gesù e ci rende suo Corpo. Stamattina abbiamo sperimentato la 
misericordia del Padre nel sacramento della riconciliazione, ricevendo il frutto della redenzione 
che ci viene dalla croce di Cristo e avviando il rinnovamento di vita garantitoci dallo Spirito Santo 
che è in noi. 

Un terzo modo di incontro con Cristo avviene nella comunità cristiana. Grazie alla Parola che 
ci raduna, ai sacramenti che ci rendono parte della Chiesa, in particolare l’Eucaristia, noi non 
siamo solo un insieme di persone, come fossimo soci – che so… - di una bocciofila o di un circolo 
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culturale. No, noi siamo Chiesa, siamo il Corpo di Cristo e perciò dentro la Chiesa incontriamo il 
Signore. 

Infine c’è una quarta maniera di incontrare Cristo, che l’anno santo della misericordia (e non 
dimentichiamo che questa è la domenica della misericordia) ci ricorda spesso: la presenza di 
Gesù nel povero, nel fratello bisognoso. Ricordiamo tutti la parabola del giudizio finale: «ho 
avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero 
e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete 
venuti a trovarmi» (Mt 25,35-36). Ecco dove incontrare Cristo. 

In conclusione, dobbiamo essere riconoscenti verso l’apostolo Tommaso che con il suo 
dubbio ci ha permesso di capire come noi possiamo essere credenti nel Risorto; dobbiamo dire 
grazie a Luca e agli altri evangelisti che attraverso il Vangelo ci danno la possibilità di incontrare 
Gesù; dobbiamo essere grati al Signore per i sacramenti che ci rendono Chiesa, suo Corpo; 
dobbiamo avere il cuore pieno di gratitudine verso la Chiesa e, in particolare, verso i santi come 
p. Leopoldo e sant’Antonio che ne sono l’espressione più vera, perché ci permette di incontrare 
il Signore e di vivere il Vangelo; e, infine, dobbiamo rivolgere il nostro ringraziamento ai poveri 
perché sono la presenza di Cristo. Questi sono i motivi che ci fanno celebrare questa Eucaristia 
pasquale come festa di ringraziamento e di gioia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Il Signore ha sempre misericordia di noi 
Rito di chiusura della Porta della Misericordia del Santuario di Rosa Mistica 

Cormons, 15 aprile 2016 
 
Stasera viene chiusa la porta della misericordia di questo Santuario. Viene sbarrata una 

porta di una chiesa, ma non si chiude certo la porta del cuore misericordioso di Dio. 
La Porta della Misericordia, che è stata aperta qui tre mesi fa, è stata solo un segno 

dell’abbraccio accogliente e misericordioso del Padre. Un segno che è stato un richiamo 
ascoltato, se dobbiamo prestar fede alla testimonianza dei sacerdoti che in queste settimane 
hanno accolto qui, a nome del Signore, tante persone. Uomini e donne che, magari dopo anni, 
hanno sentito la necessità di un abbraccio paterno, di un perdono, di un amore vero, di un 
ripartire sulle strade del Vangelo. Di questo dobbiamo dire grazie al Signore. 

Lui anche oggi e non solo duemila anni fa, come ha fatto con Paolo (lo abbiamo ascoltato 
nella prima lettura), è capace di convertire, di cambiare i cuori, di dare una direzione diversa 
alla vita, di offrire pienezza di senso e di gioia a un uomo, a una donna che accolgono il suo 
perdono. Ma è giusto che un segno abbia una sua conclusione. Non perché è venuta meno la 
realtà di cui è stato appunto “segno” – la misericordia di Dio in questo caso –, ma perché nel 
nostro sentire umano ciò che mantiene una eccezionalità ha una forza di richiamo molto più 
forte di ciò che diventa abituale. 

Ci sono, però, dei segni che non sono destinati a finire almeno finché non saremo tutti nel 
Regno di Dio, dei segni della Chiesa che hanno una loro efficacia, una loro forza perché animati 
dallo Spirito. Si tratta dei sacramenti, in particolare la Riconciliazione e l’Eucaristia che qui sono 
vissuti e verranno ancora vissuti con pienezza e abbondanza anche in futuro. 

Colgo anzi l’occasione per suggerire ai sacerdoti del decanato e delle parrocchie che hanno 
in questo Santuario un significativo punto di riferimento, di pensare, in accordo con i consigli 
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pastorali (immagino che lo abbiano già fatto…) dei modi attraverso i quali l’esperienza vissuta 
in questi mesi, in particolare quella della programmata presenza per le confessioni, possa 
trovare una continuità. E con la disponibilità per le confessioni anche quella all’ascolto 
soprattutto delle situazioni di sofferenza, in particolare con riferimento alle famiglie. 

La recentissima esortazione apostolica di papa Francesco Amoris laetitia, su cui 
prossimamente ci confronteremo in diocesi nel consiglio pastorale e in quello presbiterale, 
potrà offrirci molti spunti per un’attenzione realmente evangelica a chi è in difficoltà, ma anche 
a chi – penso in particolare ai giovani – non vuole rinunciare a vivere l’amore secondo la 
pienezza della proposta cristiana. 

Il cammino indicato dal Vangelo è esigente, ma affascina perché è vero, è autentico, realizza 
la nostra umanità. E come potrebbe essere diversamente? Il Signore che ci ha creati e ci ama 
fin da prima della creazione del mondo, sa bene che cosa cerca il nostro cuore, sa bene che cosa 
ci può donare pace e gioia. 

Il nostro percorso verso la verità e l’autenticità è lungo e spesso faticoso e contorto. Può 
capitare che, come Saulo, pensiamo in buona fede che sia giusto qualcosa di oggettivamente 
sbagliato: il futuro apostolo riteneva suo preciso dovere persino una cosa aberrante come 
perseguitare la Chiesa nascente, imprigionando chi credeva in Gesù. 

Altre volte ci imbroglia l’illusione di qualcosa che si presenta come una facile risposta al 
nostro desiderio di amore e di realizzazione, ma in realtà ci regala al più solo una momentanea 
soddisfazione lasciandoci in bocca un sapore di amaro. In certe circostanze sono la pigrizia, la 
distrazione, la dissipazione che ci portano lontano dal cammino vero. Non mancano poi 
situazioni di fatica dovute a scoraggiamenti e depressioni. Ma il Signore non cessa di chiamarci 
a una vita vera. 

Il Signore ha sempre misericordia di noi. Ci viene a cercare sulle nostre vie di Damasco, 
continuamente ci perdona e ci fa ripartire anche con l’aiuto della Chiesa. 

A questo proposito è molto interessante notare, circa la conversione di Paolo, che il Signore 
non risolve tutto Lui, ma affida il futuro apostolo alla mediazione della Chiesa, in particolare ad 
Anania: «tu alzati, entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare», dice Gesù a Saulo, e poi 
appare ad Anania e lo manda da Saulo aiutandolo a vincere le sue comprensibili paure verso 
l’ormai ex persecutore. 

Oltre a concederci il perdono, il Signore sostiene il nostro cammino con un cibo speciale: la 
sua Carne e il suo Sangue, presenti sacramentalmente nei segni eucaristici del pane e del vino. 
Ce ne parla Lui stesso nel Vangelo di oggi. L’Eucaristia non è il premio per i perfetti – altrimenti 
la potremmo ricevere solo in paradiso, dove però avremo la comunione diretta con il Signore 
non più mediata dai segni sacramentali – ma il cibo che sostiene il nostro cammino. 

È vero, lo diciamo ogni volta: “Signore non sono degno…”, ma possiamo aggiungere: “e però 
Tu mi guarisci, ti doni a me come cibo, mi sostieni nel cammino della vita”. Un cibo speciale: 
non siamo noi ad assimilarlo, come avviene per qualunque cosa che mangiamo, ma siamo noi 
che veniamo progressivamente assimilati a Lui, acquisiamo i suoi sentimenti, la sua accoglienza 
della volontà del Padre, il suo amore, la sua capacità di servire. Non solo, ma l’Eucaristia diventa 
il cibo che ci dona la vita eterna, che vince la morte e la paura della morte che il diavolo usa per 
incatenarci nel nostro egoismo: «Chi mangia questo pane vivrà in eterno» è la promessa di Gesù. 

Ringraziamo pertanto il Signore per tutte le grazie che ha voluto riversare su questo 
Santuario in queste settimane. Ringraziamo Maria, Rosa mistica, che come madre premurosa e 
nostra sorella nell’essere discepola del Signore, ci ha sostenuto e ci sostiene con la sua 
intercessione. 
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Continuiamo ad accorrere a questo luogo di grazia, ma anche a tutte le chiese dove ci 
vengono donati la Parola del Vangelo, il perdono del Padre, il Corpo di Cristo come cibo. È grazia, 
è gioia, è amore che Dio ci dona. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Solo noi siamo in grado di decidere di scappare dalle mani di Dio 
Rito di apertura della Porta della Misericordia del Santuario mariano di Barbana 

Isola di Barbana, 16 aprile 2016 
 
Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato mi ha fatto venire in mente certe rappresentazioni 

pittoriche della strage degli innocenti, dove si vedono i soldati strappare ferocemente dalle 
braccia delle mamme i piccoli bambini di Betlemme. Purtroppo non è un ricordo di un fatto 
lontano o la fantasia di qualche artista, ma è una scena che si è ripetuta tantissime volte nella 
storia e si ripropone spesso anche oggi, quando la ferocia umana non ha limiti e prova persino, 
se non gusto, almeno esaltazione nel prendersela con gli innocenti e i deboli. 

“Strappare”: un verbo violento, forte, brutale. C’è la possibilità di essere “strappati” anche 
per noi. Strappati dalla vita, strappati dagli affetti, strappati da noi stessi. Strappati per essere - 
ormai inermi e indifesi - feriti, percossi, annientati. 

Chi ci può strappare dal punto di vista spirituale? Non è difficile riconoscerlo. L’apostolo 
Pietro, nella sua prima lettera, scrive: «Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in 
giro cercando chi divorare» (1Pt 5,8-9). Il nemico vuole divorare il cristiano, allontanarlo da Dio, 
avvolgerlo nel male, annientarlo nel nulla. 

Altro avversario che ci vuole strappare via dalle mani di Dio è il male diffuso nel mondo, che 
a volte prende la forma della ingiustizia, della violenza, della cattiveria umana; altre volte è 
molto più subdolo e si presenta ben vestito ed elegante, come «le pie donne della nobiltà e i 
notabili della città» di Antiochia di Pisidia, di cui ci parla la prima lettura, che suscitano una 
persecuzione contro Paolo e Barnaba e li cacciano via dalla città. La parte migliore della città, 
l’élite, la crème, che si oppone al Vangelo! 

Ma qualche volta il nostro avversario siamo noi stessi che ci strappiamo via dal Signore, 
spesso senza renderci conto di fare qualcosa di assurdo, come se un ramo si volesse staccare 
dall’albero: il destino è perdere la linfa vitale, è lasciarsi sfuggire la vita. È un’immagine che 
anche Gesù utilizza quando paragona sé stesso alla vite e noi ai tralci, che solo attaccati alla vite, 
rimanendo quindi in Lui, possono vivere e portare frutto. 

A questo punto possiamo domandarci: come si riesce a mettere insieme tutte queste 
possibilità di essere “strappati” con le parole che Gesù dice nel Vangelo? Le riascoltiamo: «Le 
mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e 
non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano» e aggiunge «nessuno 
può strapparle dalla mano del Padre». Ha ragione Gesù nel dire che le sue pecore non possono 
essere strappate né dalle sue mani, né da quelle del Padre (perché precisa: «Io e il Padre siamo 
una cosa sola») o nella realtà non è così, perché in molti casi sembra vincere chi vuole strapparci 
e allontanarci da Dio? 

Una soluzione potrebbe essere quella di dire che quanto affermato da Gesù non riguarda 
tutti, ma solo alcuni, non tutte le pecore, ma solo le “sue”. Non quelle di fuori, ma solo quelle 
dentro il recinto. Ma è proprio così? Nel rito dell’apertura della porta della misericordia ci è 
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stato proclamato un brano di Vangelo molto significativo, che pure parla di pecore. Si tratta della 
parabola della pecora smarrita. Viene detto che il pastore lascia le novantanove pecore nel 
deserto per andare a cercare quella perduta e – cito il Vangelo – «quando l’ha trovata, pieno di 
gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro “Rallegratevi con 
me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”». Gesù commenta Lui stesso la 
parabola: «Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che 
per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione». Papa Francesco alla luce di 
questo brano afferma nella sua recentissima esortazione apostolica sulla gioia dell’amore: 
«Gesù stesso si presenta come Pastore di cento pecore, non di novantanove. Le vuole tutte» (n. 
309). Possiamo allora domandarci: c’è qualche uomo o qualche donna che non è sua pecora, 
che resta escluso, che resta fuori? No. Il Signore – come afferma Paolo nella prima lettera a 
Timoteo – infatti «vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della 
verità» (1Tm 2,4). Nessuno quindi può essere strappato dalle sue mani. 

La salvezza è allora automatica? No, perché esiste la nostra libertà che Dio rispetta, una 
libertà che può giungere fino alla tremenda possibilità del rifiuto di Dio e del suo amore. 
Possiamo dire allora che solo noi siamo in grado di decidere di scappare dalle mani di Dio. Ma 
siamo certi che Lui non si arrende e ci verrà comunque a cercare per liberarci e salvarci. 
Attuando così quella bellissima profezia di Isaia in cui il Signore fa una domanda precisa e dà la 
sua risposta: «Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al 
tiranno? Eppure, dice il Signore: “Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà 
al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. […] Allora ogni uomo saprà che io 
sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe”» (Isaia 49,24-26). 

Alla luce di queste considerazioni, vorrei che vedessimo questo Santuario come segno delle 
mani di Dio: mani aperte per accogliere tutti; mani che accarezzano chi è ferito e sfiduciato; 
mani che asciugano lacrime di tristezza, di sofferenza, di pentimento; mani che incoraggiano e 
benedicono; mani che proteggono e difendono. Mani che ci insegnano a nostra volta ad avere 
mani e cuori accoglienti verso i bisognosi con lo stesso coraggio e la stessa generosità che papa 
Francesco sta testimoniando in queste ore sull’isola greca di Lesbo. 

Questo di Barbana è anche un Santuario mariano. La prima che è nelle mani di Dio è proprio 
Maria. Lei a sua volta ci accoglie e ci protegge. Ci sono bellissime immagini della Madonna che 
esprimono tutto questo presentandola con un grande mantello aperto sotto il quale si vedono 
collocati uomini e donne che ricorrono alla sua protezione. Vorrei che, pensando a questo, oggi 
la venerassimo con il titolo che utilizziamo ogni volta che diciamo la Salve regina: “madre di 
misericordia”. Maria, madre di misericordia, ci vuole insieme con lei nelle mani di Dio, mani da 
cui niente e nessuno, ne siamo certi, può strapparci. 

Questo è il messaggio dell’anno della misericordia che la porta qui aperta ci ricorda e ci invita 
ad accogliere con fiducia e con gioia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Una persona, non un caso 
S. Messa in suffragio di Giulio Regeni 

Fiumicello, chiesa di San Lorenzo Martire, 3 maggio 2016 
 
Ogni volta che sento parlare alla televisione o alla radio del “caso di Giulio Regeni” – e da 
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tre mesi a questa parte ciò avviene praticamente ogni giorno – mi nascono immediatamente 
alcuni pensieri. 

Anzitutto penso con dolore e partecipazione ai genitori, alla sorella, agli amici, ai compagni, 
ai conoscenti, alla gente di Fiumicello che tutti i giorni sentono parlare di Giulio, ascoltano 
ipotesi sulla sua morte, aggiornamenti sulle difficili indagini, vedono le sue foto: una ferita 
sempre aperta e sanguinante che provoca grande dolore e sofferenza. 

Ma poi penso anche che Giulio non è un “caso”, ma una persona. A tutti noi viene spontaneo 
trasformare le persone in un caso o ancora più spesso in un numero. Sono convinto che questa 
astrazione sia una forma di difesa per rendere più sopportabile il dolore, la sofferenza, 
l’ingiustizia che caratterizza la vita. Sentire alla televisione che sono morti 100 immigrati per un 
barcone affondato o che 90 persone sono decedute in un bombardamento o in un atto di 
terrorismo è molto più sopportabile che conoscere il nome, il volto, le storie di ciascuno di loro. 
Lo stesso avviene quando si va qui vicino a noi a Redipuglia: 100.000 morti sono un’astrazione, 
ma se leggi i nomi di ciascuno e pensi che ognuno di loro aveva un papà e una mamma, dei 
fratelli e delle sorelle, una fidanzata o una sposa, dei figli, un mestiere, dei sogni, una vita 
davanti a sé tragicamente interrotta, allora non ce la fai a resistere senza commuoverti. Forse 
non è possibile non astrarre, forse è l’unico modo per sopravvivere e per andare avanti. Ma se 
nel mondo imparassimo a conoscere i nomi e a guardare i volti, molto potrebbe cambiare. 

Un terzo pensiero che mi nasce spontaneo è che però c’è anche una positività nel fatto che 
la vicenda di Giulio sia diventata un “caso”, un simbolo. Ci spinge infatti a ricordare tante 
persone sconosciute che in Egitto e in molti altri paesi subiscono la stessa sorte. Un ricordo che 
ci può aiutare ad avere un sussulto di dignità, a reagire come possiamo contro le ragioni di stato, 
di partito, di ideologia o di qualsiasi altra cosa che giustificano e moltiplicano all’infinito nel 
mondo le ingiustizie, le violenze, le cattiverie. Poca cosa la nostra reazione, ma è importante. 
Mi ha colpito quanto detto da papa Francesco quando tornando da Lesbo con dodici profughi 
ha anticipato l’obiezione che dodici non sono niente rispetto all’immensità del problema. Ha 
citato madre Teresa di Calcutta che diceva che quanto faceva per un povero era solo una goccia 
d’acqua rispetto al mare dei problemi, ma aggiungeva: “dopo questa goccia il mare non sarà più 
lo stesso”. 

Un ultimo pensiero che vorrei condividere con voi è quello che ci ha portato questa sera qui 
in chiesa a celebrare l’Eucaristia a tre mesi dal ritrovamento del corpo martoriato di Giulio. Più 
che un pensiero sono domande rivolte al Signore: che cosa dici di tutto questo? qual è il senso 
nel tuo disegno che è comunque di salvezza per Giulio, per tutti noi, per l’intera umanità? 

Una risposta ci viene offerta dalla Parola di Dio scelta per questa celebrazione (1Gv 3,1-12; 
Salmo 26/27; Gv 17,24-26). Una Parola che ci dice chi siamo e anche chi saremo. Siamo figli di 
Dio, amati immensamente da Lui, chiamati a essere fin dall’inizio immagine e somiglianza di Lui 
che è amore e libertà: «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli 
di Dio, e lo siamo realmente!» (1Gv 3,1). Chiamati un domani a essere simili a Lui: «Carissimi, 
noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però 
che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» 
(1Gv 3,2). 

Purtroppo usando male della libertà l’umanità fin dalle origini ha ignorato il messaggio che 
le era stato dato e ha scelto di essere Caino, di essere “dal Maligno” e non figli del “Padre giusto”: 
«poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non 
come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello» (1Gv 3,11-12). Dai primi tempi 
dell’umanità si sono moltiplicati i “caini”: a volte persone singole, più spesso organizzazioni, 
movimenti, partiti, intere nazioni. E, inevitabilmente si sono moltiplicati gli “abele”: singoli 
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uomini e donne e anche gruppi di persone e persino nazioni umiliati, violentati, torturati, uccisi. 
Talvolta persone finite inconsapevolmente in un ingranaggio più grande di loro che le ha 
schiacciate; altre volte invece persone che si sono sentite in dovere di lottare per un mondo più 
giusto, più dignitoso, più solidale e hanno pagato pesantemente per questo, persino con la vita. 

Gli “abele” perenni sconfitti? Vittime perdenti? Agnelli sacrificati inutilmente? Per 
rispondere a questo il Figlio di Dio, il Figlio del Padre giusto, si è fatto “abele”, si è fatto agnello 
appeso a una croce. Non solo per un gesto impotente di solidarietà: cosa splendida, ma 
inefficace se l’ingiustizia continua a trionfare. Ma per svuotare dall’interno la logica della 
violenza e dell’ingiustizia con la logica dell’amore e del dono di sé. Per questo è vero che 
l’ingiustizia, la cattiveria, l’odio restano anche dopo la croce di Cristo, ma non sono più l’ultima 
parola. Restano con la loro tragicità, ma ormai sono solo la penultima parola. L’ultima è l’amore 
misericordioso. 

Un amore che non confonde bene e male, giusto e ingiusto, vittima o carnefice. Scriveva a 
questo proposito papa Benedetto nella sua enciclica sulla speranza: «Dio è giustizia e crea 
giustizia. È questa la nostra consolazione e la nostra speranza. Ma nella sua giustizia è insieme 
anche grazia. Questo lo sappiamo volgendo lo sguardo sul Cristo crocifisso e risorto. Ambedue 
– giustizia e grazia – devono essere viste nel loro giusto collegamento interiore. La grazia non 
esclude la giustizia. Non cambia il torto in diritto. Non è una spugna che cancella tutto così che 
quanto s'è fatto sulla terra finisca per avere sempre lo stesso valore. […] I malvagi alla fine, nel 
banchetto eterno, non siederanno indistintamente a tavola accanto alle vittime, come se nulla 
fosse stato» (Spe salvi, 44). 

Vorrei concludere citando il passo del Vangelo di questa celebrazione. Non si tratta di un 
discorso di Gesù, ma di una sua preghiera fatta qualche ora prima di andare sulla croce dove si 
manifesterà come il “nuovo Abele”. Una preghiera rivolta al Padre per i “suoi”, per coloro che 
seguono la via della giustizia. Una preghiera che vogliamo fare nostra per Giulio e anche per noi, 
perché nonostante tutto possiamo avere speranza e continuare a lottare per la giustizia e la 
verità: «Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché 
contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione 
del mondo» (Gv 17,24). Così sia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Una porta aperta che simboleggia le braccia di un Padre misericordioso 
Solennità del Corpus Domini 

Gorizia, chiesa di Santa Maria Assunta, 26 maggio 2016 
  
Celebriamo oggi la solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo. Una festa che ci 

ripropone ogni anno una specifica attenzione all’Eucaristia. Ne abbiamo bisogno perché la 
ripetizione della partecipazione ogni domenica e, per qualcuno, anche ogni giorno, alla 
celebrazione della Messa, può condurre a volte a smarrirne un po’ il senso. 

Le tre letture di stasera lo precisano con efficacia in pochi versetti. Riflettendo su questi brani, 
mi è sorto però il desiderio di riprendere in mano la recente esortazione di papa 
Francesco Amoris laetitia, per cercare i passi dove si parla dell’Eucaristia. Mi sono pertanto 
accorto che si possono facilmente ricollegare alle tre letture offerteci oggi dalla liturgia. 
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La prima lettura ci invita a vedere l’Eucaristia preannunciata dagli antichi riti, in particolare 
da quello compiuto da un personaggio misterioso, Melchisedech, definito «sacerdote del Dio 
altissimo». Egli offre a Dio pane e vino e da questa offerta nasce la benedizione rivolta ad 
Abramo e a Dio: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e 
benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Viene quindi evidenziato 
un legame tra l’offerta a Dio e la sua benedizione verso di noi, un’alleanza che si compie tra Dio 
e noi. 

Nella esortazione di papa Francesco si afferma: «Gesù bussa alla porta della famiglia per 
condividere con essa la Cena eucaristica (cfr Ap 3,20). Là, gli sposi possono sempre sigillare 
l’alleanza pasquale che li ha uniti e che riflette l’Alleanza che Dio ha sigillato con l’umanità sulla 
Croce. L’Eucaristia è il sacramento della Nuova Alleanza in cui si attualizza l’azione redentrice di 
Cristo (cfr Lc 22,20). Così si notano i legami profondi che esistono tra la vita coniugale e 
l’Eucaristia» (n. 318). 

La seconda lettura ricollega il dono dell’Eucaristia all’ultima cena e alla croce e lo apre 
all’orizzonte futuro. La celebrazione eucaristica si pone quindi tra la Pasqua di duemila anni fa 
e la Pasqua definitiva, quando la nostra comunione con Gesù non sarà più mediata dai 
sacramenti. Quanto scritto da Paolo nella prima lettera ai Corinti è il più antico racconto 
dell’Eucaristia, precedente quello contenuto nei tre vangeli di Marco, Matteo e Luca. La cosa 
interessante da notare è il perché Paolo senta la necessità di ricordare alla Chiesa di Corinto 
quanto compiuto da Gesù «nella notte in cui veniva tradito». Non si trattava di insegnare loro 
qualcosa, perché già conoscevano e celebravano l’Eucaristia, ma di invitare a celebrarla in modo 
corretto, affermando – ed è il versetto immediatamente seguente a quello che abbiamo 
ascoltato – che «chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà 
colpevole verso il corpo e il sangue del Signore». 

Questo passo è stato spesso letto come richiamo a partecipare alla Eucaristia in modo degno, 
cioè in grazia di Dio. In realtà l’indegnità presente nella comunità di Corinto non era costituita 
dal fatto che qualcuno riceveva la Comunione senza essersi confessato, quanto piuttosto la 
scandalosa divisione nella comunità tra ricchi e poveri, con il disprezzo verso questi ultimi. 

Papa Francesco riprende questa lettura corretta del passo di Paolo e la applica alla famiglia. 
Afferma il papa: «è opportuno prendere molto sul serio un testo biblico che si è soliti interpretare 
fuori del suo contesto, o in una maniera molto generale, per cui si può disattendere il suo 
significato più immediato e diretto, che è marcatamente sociale. Si tratta di 1 Cor 11,17-34, dove 
san Paolo affronta una situazione vergognosa della comunità. In quel contesto alcune persone 
abbienti tendevano a discriminare quelle povere, e questo si verificava persino nell’incontro 
conviviale che accompagnava la celebrazione dell’Eucaristia. Mentre i ricchi godevano dei loro 
cibi prelibati, i poveri facevano da spettatori ed erano affamati […]. L’Eucaristia esige 
l’integrazione nell’unico corpo ecclesiale. Chi si accosta al Corpo e al Sangue di Cristo non può 
nello stesso tempo offendere quel medesimo Corpo operando scandalose divisioni e 
discriminazioni tra le sue membra. Si tratta infatti di “discernere” il Corpo del Signore, di 
riconoscerlo con fede e carità sia nei segni sacramentali sia nella comunità, altrimenti si mangia 
e si beve la propria condanna (cfr v. 29)». E poi papa Francesco applica tutto questo alla famiglia: 
«Questo testo biblico è un serio avvertimento per le famiglie che si richiudono nella loro propria 
comodità e si isolano, ma più specificamente per le famiglie che restano indifferenti davanti alle 
sofferenze delle famiglie povere e più bisognose. La celebrazione eucaristica diventa così un 
costante appello rivolto a ciascuno perché “esamini sé stesso” (v. 28) al fine di aprire le porte 
della propria famiglia ad una maggior comunione con coloro che sono scartati dalla società e 
dunque ricevere davvero il Sacramento dell’amore eucaristico che fa di noi un solo corpo. Non 
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bisogna dimenticare che “la mistica del Sacramento ha un carattere sociale”. Quando coloro che 
si comunicano non accettano di lasciarsi spingere verso un impegno con i poveri e i sofferenti o 
acconsentono a diverse forme di divisione, di disprezzo e di ingiustizia, l’Eucaristia è ricevuta 
indegnamente. Invece, le famiglie che si nutrono dell’Eucaristia con la giusta disposizione, 
rafforzano il loro desiderio di fraternità, il loro senso sociale e il loro impegno con i bisognosi» 
(nn. 185-186). 

Infine concludo riferendomi al Vangelo, che ribadisce l’aspetto di cibo, di nutrimento 
dell’Eucaristia con il segno della moltiplicazione dei pani e dei pesci per tutta la folla: «Tutti 
mangiarono a sazietà». L’Eucaristia è cibo che ci sostiene nel nostro non facile cammino sia 
ciascuno di noi come singolo, sia di ogni famiglia: «Il nutrimento dell’Eucaristia è forza e stimolo 
per vivere ogni giorno l’alleanza matrimoniale come “Chiesa domestica”» (n. 318), dice papa 
Francesco nella Amoris laetitia. Nello stesso documento il papa, rinviando a quanto scritto nella 
Evangelii gaudium, ricorda che «l’Eucaristia non è un premio per i perfetti, ma un generoso 
rimedio e un alimento per i deboli» (EG n. 47). Il premio lo avremo – speriamo – in paradiso e 
non sarà l’Eucaristia ma la comunione immediata con Gesù. Qui abbiamo bisogno di nutrirci del 
suo Corpo e del suo Sangue. Naturalmente non in modo ritualistico, superficiale, emozionale, 
quasi magico e non con una vita palesemente e volutamente contraria al Vangelo. No, 
l’Eucaristia è qualcosa di vero e di autentico, è la comunione con il Signore che ci rende suo 
Corpo nella Chiesa. Certo, prima di ricevere la Comunione non facciamo finta di dire “Signore, 
non sono degno…”. Perché noi non siamo mai degni davanti al Signore o, meglio, siamo degni 
di una sola cosa, per nostra fortuna: della sua misericordia. 

Per questo è molto significativo che la processione, che compiremo fra breve come un 
naturale prolungamento della celebrazione eucaristica, abbia come meta l’ingresso nella porta 
della misericordia della nostra cattedrale. Una porta aperta che simboleggia le braccia di un 
Padre misericordioso che ci accoglie e, anzi, ci cerca. Un Padre che ci ha donato suo Figlio, che 
si fa nostro cibo, e che ci dona lo Spirito di amore e di pace. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Maria Mater Misericordiae 
Pellegrinaggio interdiocesano di Gorizia e Koper-Capodistria a Monte Santo 

Santuario mariano di Monte Santo-Sveta Gora, 29 maggio 2016 
 
Ci troviamo in questo Santuario per il nostro appuntamento annuale al termine del mese di 

maggio. Un appuntamento che vuole rafforzare la nostra fede nel Signore, la nostra fraternità, 
la nostra fiducia in Maria. 

Quest’oggi la vogliamo venerare e pregare come “Madre della misericordia”. Un titolo per 
così dire obbligato nell’anno santo della misericordia. Possiamo però domandarci: da dove 
nasce questo modo di invocare Maria? È fondato sulla Parola di Dio? 

È facile constatare che i Vangeli e, in generale, i libri del Nuovo Testamento sono alquanto 
sobri circa i titoli o le attribuzioni da dare a Maria. Si afferma che lei è la “vergine” di Nazaret; 
la “sposa di Giuseppe”; la “madre del Signore”, “benedetta” da Elisabetta perché ha creduto 
nella parola del Signore; la “madre” che con Giuseppe porta Gesù al tempio e lo ritrova 
dodicenne e che conserva tutto nel cuore; la “madre” che a Cana si accorge della difficoltà degli 
sposi, chiede un intervento di Gesù che la chiama “donna” e invita a fare tutto quello che Gesù 
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dice; la “madre” che con i fratelli di Gesù va alla ricerca di Lui, che però precisa che sua madre 
e i suoi fratelli sono coloro che compiono la volontà di Dio; la “madre” che è sotto la croce e 
viene ancora chiamata “donna” e donata come “madre” al discepolo che Gesù amava; infine la 
“madre” di Gesù che attende lo Spirito con la prima comunità cristiana. Anche Paolo la definisce 
“donna”, quando ricorda che Gesù è “nato da donna, nato sotto la legge” (Gal 4,4). 
Come si può vedere anche da questa rassegna il titolo più frequente di Maria è “madre”, un 
titolo o, meglio, una realtà che Gesù afferma nel momento più solenne della sua vita: la croce. 
Chiamare Maria madre non è quindi frutto di una nostra decisione o esigenza di un nostro 
profondo bisogno interiore – chi non sente la necessità di una madre? -, ma è la precisa volontà 
di Gesù manifestata a Maria e al discepolo. Quando al titolo di “madre” è stata aggiunta la 
specificazione “di misericordia”? È stata un’integrazione corretta o qualcosa di discutibile 
dovuto a un “eccesso” di devozione a Maria? 

Gli studiosi ci dicono che il titolo di “Maria, madre di misericordia” si è progressivamente 
affermato nella Chiesa a partire da poco dopo il mille, in particolare a opera dei monaci. Si 
racconta persino di un’apparizione a un ex-brigante, diventato monaco di Cluny (in Francia), 
che vedette in sogno una bella signora che gli chiese se la riconosceva; dal momento che il 
monaco aveva risposto negativamente, essa si qualificò «Ego sum mater misericordiae» (“Io 
sono la madre della misericordia”). 

Già però nella riflessione dei padri della Chiesa e nella stessa liturgia dei primi secoli c’erano 
indicazioni sulla funzione materna misericordiosa di Maria. Cito per esempio l’antifona di 
origine egiziana risalente al secolo III, che tutti conosciamo: «Sub tuum praesidium» (“sotto la 
tua protezione”). In realtà la versione originale era: «Sotto la tua misericordia ci rifugiamo, 
Genitrice di Dio». È stata la tradizione latina romana a rendere “misericordia” in “presidio” o 
“protezione”. Il testo ambrosiano e anche quello attuale siriano hanno invece conservato il 
termine misericordia. 

Il vocabolo greco usato nell’antifona significa «buone viscere, buona interiora, buon cuore, 
tenero cuore, misericordioso». Si tratta di un termine che con questo significato nella Bibbia e 
nello stesso Vangelo è attribuito a Dio. La misericordia, per la Scrittura, è infatti un attributo 
materno, della maternità di Dio. Anche la commozione del padre della parabola che va incontro 
al figlio indica una commozione “viscerale”, “materna”. La misericordia, infatti, non è qualcosa 
anzitutto di razionale, di logico, di giustificato, ma è l’amore “senza condizioni”, potremo dire 
“a prescindere”. Quello proprio di una madre che anche del figlio che fosse il peggior criminale 
del mondo, dice: “… comunque è sempre mio figlio”. 

Il passaggio dal chiamare Maria “madre” a chiamarla “madre di misericordia” è stato quindi 
tutt’altro che indebito, perché si radica nella tradizione della Chiesa e raggiunge il cuore della 
stessa rivelazione biblica. Maria, madre di Gesù che è il volto misericordioso del Padre, non può 
che essere a sua volta “madre di misericordia”. 

Siamo qui al cuore del Vangelo, che papa Francesco ha voluto riproporci con il giubileo della 
misericordia. Un cuore che anche il brano evangelico di oggi ci rivela presentandoci 
l’atteggiamento misericordioso di Gesù verso il servo del centurione. Un cuore che ha la sua 
origine nello stesso Antico Testamento come ci manifesta la prima lettura: Salomone, nella sua 
preghiera di consacrazione del tempio, sa che persino lo straniero sarà accolto e ascoltato da 
Dio. Paolo, nella seconda lettura, è preoccupato che i cristiani perdano di vista il vero Vangelo 
che lui ha annunciato in ogni città dove lo conduceva la sua missione di apostolo: il Vangelo 
della grazia, del Dio ricco di misericordia, del Dio che salva tramite la croce e la risurrezione di 
Cristo. 
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Invocare allora “Maria madre della misericordia” non è solo affidarsi con fiducia al suo cuore 
di madre, ma è proclamare il centro del Vangelo, che è la misericordia. Un centro a volte non 
capito, come se la misericordia di Dio, che Maria testimonia a nostro favore, fosse banale 
indulgenza, buonismo, lassismo. Tutt’altro: la misericordia è estremamente esigente. Chi 
sperimenta realmente l’amore misericordioso di Dio, non sperimenta una specie di amnistia a 
buon mercato, ma un amore che trasforma radicalmente la sua vita e lo rende capace di amare. 
Del resto questa è stata l’esperienza stessa di Maria. Lei è stata salvata per prima e fin dal suo 
concepimento. Al primo istante della sua esistenza, Maria ha sperimentato la misericordia di 
Dio. Per questo è diventata “madre di misericordia” verso di noi, Colei che intercede per noi 
non solo per le nostre varie necessità, ma affinché possiamo convertirci alla misericordia di Dio. 

È questa la prima grazia che vogliamo chiederLe in questa celebrazione in questo Santuario 
a Lei dedicato. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Il dono della conversione alla misericordia di Dio 
Rito di chiusura della Porta della Misericordia del Santuario mariano di Barbana 

Isola di Barbana, 9 ottobre 2016 
 
Pensando alla celebrazione di oggi, in cui chiudiamo la porta della misericordia in questo 

splendido Santuario dedicato a Maria, mi è sorto uno strano desiderio: chissà se è possibile 
rivedere la registrazione della videosorveglianza della porta santa… State tranquilli: non mi 
riferisco alla registrazione di una possibile telecamera posta sopra l’ingresso per motivi di 
sicurezza o anche solo per distogliere dal loro intento possibili malintenzionati (del resto non mi 
sembra che fra’ Stefano abbia fatto installare sulla porta del Santuario qualcosa del genere…). 
No, mi riferisco alla “registrazione spirituale” che senz’altro il Signore avrà fatto in questi mesi 
delle persone che sono passate dalla porta per ottenere misericordia. Una registrazione non 
nella memoria di un computer, ma nel cuore stesso di Dio e – ne siamo certi – nel cuore di Maria. 
Quel cuore di Padre misericordioso che ama tutti, accoglie tutti, perdona tutti, non scarta 
nessuno e niente, e rinnova nel suo amore la vita di tutti. 

Certo un desiderio, il mio, impossibile ed è giusto che il mistero di ciascuno sia inviolabile e 
sia custodito solo nel cuore di Dio. E non mi riferisco tanto ai peccati di ognuno – sarebbe 
curiosità morbosa –, ma al mistero del dialogo di amore e di misericordia che Dio ha intessuto 
in questo giubileo con ogni uomo e ogni donna che qui è entrato, forse solo inizialmente per 
ammirare il Santuario o per dire un’Ave Maria alla Madonna. Anche se non conosciamo i 
dettagli – ed è giusto che sia così – sappiamo però che quel dialogo d’amore è avvenuto, che 
qui ci sono stati veri miracoli della misericordia. Lo sanno bene i cari frati, che ringrazio per il 
loro impegno di accoglienza, di ascolto, di accompagnamento e per il ministero della 
confessione. Ma lo hanno capito anche tutti coloro che solo hanno avuto un po’ di attenzione 
verso gli altri – i loro parenti o i compagni e compagne di pellegrinaggio con cui sono entrati in 
questo Santuario –, vedendo sul loro volto i segni di una gioia e di una pace autentiche. 

Perché allora oggi siamo qui? Per chiudere una porta? Per dichiarare chiuso il cuore di Dio? 
Per dire che ormai è troppo tardi per entrare e chiedere misericordia e pace? No, certo: la 
misericordia di Dio continua e l’anno giubilare è stato solo un segno che provvidenzialmente 
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papa Francesco ha proposto a tutta la Chiesa per ricordare che la porta dell’amore tenero e 
misericordioso del Padre è sempre aperta, per tutti, proprio per tutti. 

Siamo qui per un’altra cosa che il Vangelo di oggi illustra molto bene: per ringraziare. 
Ringraziare per buona educazione verso il Signore, quella buona educazione che i nostri genitori 
ci hanno insegnato da piccoli quando ricevevamo un dono e presi dalla curiosità di scartare il 
pacchetto regalo ci dimenticavamo di dire grazie? No, non per questo. Ma per dire al Signore 
che abbiamo capito che i suoi doni – come del resto tutti i doni – sono importanti non per la 
cosa in sé – più o meno preziosa, bella, desiderata ... –, ma per l’amore, l’affetto, l’amicizia che 
dimostrano. Ciò che conta non è l’oggetto del dono, ma il soggetto: chi me lo dona e la relazione 
con lui. Dicendo “grazie” vuol dire che tu riconosci la persona che ti ha fatto un dono, la riconosci 
come amica, come vicina. È importante allora dire grazie. 

È proprio il messaggio del Vangelo di oggi: Gesù non si lamenta perché è stato ringraziato 
solo da uno e non dagli altri nove lebbrosi guariti come se si sentisse trascurato o oggetto di un 
atto di maleducazione. Lui si lamenta perché sa che i nove non hanno capito: si sono fermati al 
dono – alla guarigione – e non hanno compreso che essa era segno dell’amore del Donatore, di 
Gesù. La cosa importante per loro – e questa l’ha capita solo il samaritano (quello che 
paradossalmente era il più lontano e che quindi avrebbe dovuto avere più difficoltà a 
comprendere) – non era venir guariti, ma incontrare il Guaritore, il Salvatore. I nove hanno 
ricevuto come dono la guarigione, il samaritano ha ricevuto e accolto come dono il Salvatore. 
Così è stato per chi in questi mesi ha ottenuto qui il perdono: non gli è stato regalato qualcosa, 
non è stato come tirare una riga sopra un elenco di errori e di peccati, gli è stata ridonata in 
pienezza la relazione d’amore con Dio. 

Noi – intendo dire chi ha un po’ di anni – veniamo da una tradizione che ha interpretato in 
maniera troppo “giudiziale” il nostro rapporto con Dio: hai peccato; hai violato i comandamenti 
di Dio; vieni giudicato; solo se cambi vita Dio ti perdona; ti restano le cosiddette pene temporali 
e meno male che ogni tanto arriva un condono, un giubileo per cancellare tutto. No, non è così. 
La sequenza corretta è invece: hai peccato, cioè sei andato contro te stesso e il tuo essere figlio 
di Dio creato per amare; Dio, nella sua misericordia, ti ama ancora di più proprio perché sei 
peccatore e ti viene a cercare; Lui ti perdona e perciò puoi cambiare vita (e non viceversa, cioè 
la conversione come condizione per il perdono); il suo amore, infine, è così grande, che vissuto 
nella comunione della Chiesa, ti rinnova totalmente attraverso il giubileo. 

Forse la vera conversione che avremmo dovuto chiedere al Signore in questo anno della 
misericordia – e spero che tutti l’abbiamo chiesta e ottenuta – è proprio convertire la nostra 
mentalità, il nostro modo di pensare molto simile a quello dei farisei e non a quello di Gesù. 
Papa Francesco ci ha proposto il giubileo per questo. Purtroppo c’è ancora qualcuno che non 
capisce, che si sente più tranquillo con un Dio giudice piuttosto che con un Dio Padre. Il fatto è 
che con un giudice i conti prima o poi si chiudono: ho sbagliato, pago o spero in un condono o 
in una amnistia, ma poi tra me e te giudice la questione è chiusa. Con un Padre che ti ama, la 
questione invece non è mai chiusa. Sei sempre e comunque figlio. Un figlio amato e chiamato 
ad amare il Padre e i fratelli e le sorelle. E l’amore non ha limiti, non finisce mai: il suo, ma anche 
il tuo. 

Obiezione: ma così non vale, è troppo facile…; quello lì o quella lì, che ne ha fatte di tutte 
nella vita, è perdonato, va in paradiso come avverrà spero per me che è una vita che mi sforzo 
di essere bravo o brava… Si tratta esattamente dell’obiezione del figlio maggiore della parabola: 
un figlio che stando al racconto di Gesù, non si sa se rientrerà nella casa del Padre. In ogni caso 
il padre è uscito a parlargli, a cercare di convincerlo del suo amore misericordioso che è verso 
tutti, verso chi ha la gioia – non la fatica… (altra idea sbagliata) – di stare nella casa paterna e di 
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chi aveva perduto questa gioia e ora la può ritrovare. 
Non so se siamo figli minori o figli maggiori: forse convivono entrambi dentro di noi. Ma 

speriamo che l’anno della misericordia ci abbia concesso il dono della conversione alla 
misericordia di Dio. E per questo oggi siamo venuti a ringraziare, cantando il Magnificat della 
Vergine Maria. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

I santi… e le parolacce 
Solennità di Tutti i Santi 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 1o novembre 2016 
 
Devo confessare che la festa di oggi – quella di Tutti i Santi – è una festa che mi piace. Posso, 

infatti, collocare in quella moltitudine immensa di cui parla la prima lettura tutti i santi e le sante 
che voglio e che mi affascinano per il loro aver messo in pratica il Vangelo. 

Non che sia contrario ai santi e alle sante ufficiali: di diversi di essi e di esse sono anche un 
ammiratore devoto. Cito solo tra le ultime persone canonizzate, Madre Teresa di Calcutta. Ma 
a parte il fatto che tante volte faccio fatica a capire che grande rilevanza possano avere per il 
popolo di Dio certi santi e sante diventati tali soprattutto per aver fondato qualche 
congregazione di suore o di frati (cosa bella, ma difficilmente possono essere presentati modello 
per la santità della gente normale), ho l’impressione che a volte ci sia un certo impegno – certo 
involontario, ma non per questo meno dannoso – per allontanare i santi da noi, per renderli 
modelli irraggiungibili, per farci passare il messaggio implicito che la santità non è cosa che fa 
per noi, cristiani normali e peccatori. Già altre volte ho evidenziato il mio disagio verso 
quell’usanza di esporre sulla facciata di san Pietro, durante le canonizzazioni, un arazzo e non 
una bella foto, anche quando si tratta di un santo o di una santa contemporanei (e di cui esistono, 
appunto, foto molto significative e persino commoventi). Il rischio è di trasformare un santo in 
un “santino” dipinto, invece di far vedere che è un uomo o una donna in carne e ossa come noi. 

Mi è poi stato raccontato di un santo la cui causa di beatificazione sarebbe stata bloccata dal 
fatto che dall’indagine sulla sua vita era emerso che… gli piaceva il gelato. Come si fa a fare 
santo uno a cui piace il gelato? La cosa si era risolta perché qualcuno, che rimaneva comunque 
convinto della santità del personaggio, aveva fatto notare che non è che gli piacesse il gelato, 
ma che lo mangiava con gli amici solo per condiscendenza, per non metterli in difficoltà e non 
certo per golosità. 

Non so se la cosa sia vera, mentre invece è del tutto autentico quello che è successo a un 
santo argentino molto caro a papa Francesco, che lo ha canonizzato lo scorso 16 ottobre, un 
santo conosciuto come il “Cura Brochero”. Un prete che dal 1869 al 1914, anno della morte, è 
stato parroco di una parrocchia sulle Sierras Grandes in provincia di Cordoba, di “soli” 4.336 
kmp (più della metà del nostro Friuli…), chilometri che ha girato in sella a una mula bianca 
chiamata “Malacara” aiutando tutti, ascoltando tutti, portando la gente a fare gli esercizi 
spirituali, costruendo chiese e strade e alla fine morendo di lebbra che aveva contratto per 
curare gli ammalati. 

Ebbene «la sua causa [di beatificazione] – non lo dico io, ma cito da un articolo contenuto 
in uno degli ultimi numeri de “La Civiltà Cattolica” – è stata ferma per molto tempo per il 
problema delle sue cosiddette “parolacce”. Alcuni sostenevano che esse non si addicevano a un 
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sacerdote, tanto meno a un santo» [fine della citazione: La Civiltà Cattolica 2016 IV 73]. Come 
dire che la santità consiste nel non dire le parolacce e non piuttosto nel dare la vita per la gente, 
annunciando il Vangelo su e giù per le montagne e morendo di lebbra per stare vicino agli 
ammalati. Un giornale di Cordoba nel 1887 scriveva di lui: «È un uomo di carne ed ossa, dice la 
Messa, confessa, aiuta a ben morire, battezza, consacra l’unione matrimoniale, etc. Eppure 
senza dubbio è un’eccezione: mette in pratica il Vangelo». Ecco la santità, altro che non dire le 
parolacce. 

Dicevo però che la festa di oggi ci permette di sceglierci i nostri santi e le nostre sante, senza 
bisogno di passare da certi censori ufficiali addetti alle cause dei santi… (che hanno comunque 
un compito molto delicato e importante per la Chiesa). Vorrei invitare ciascuno di voi a trovarne 
qualcuno, qualcuno già in paradiso o qualcuno che ancora in vita, ma che è davvero santo (di 
solito l’interessato o l’interessata non lo sa e pensa, anzi, di essere un gran peccatore: un buon 
segno di santità, ma non glielo dite…). 

Incomincio io parlandovi di qualche persona concreta, reale, vera che ho conosciuto e che 
sono certo che è santa. Persone che in qualche caso ho già citato in qualche omelia o 
meditazione: abbiate pazienza se mi ripeto, ma la santità merita di essere riproposta. Una prima 
persona che considero santa è una donna sordomuta, anziana, della mia prima parrocchia. Mi 
avevano chiamato a portarle l’olio santo e quando ero arrivato da lei – non so ancora adesso 
come – mi aveva detto con gli occhi che desiderava la Comunione. Ero corso subito indietro in 
parrocchia a prendere l’Eucaristia. Ho ancora in mente il suo volto sorridente, pieno di gioia. 

Mi ricordo poi di un detenuto, che avevo conosciuto in carcere, che accettava nella sua cella 
chi era rifiutato da tutti gli altri detenuti, perché sporco, indisponente, volgare. La direzione del 
carcere lo sapeva e un po’ ne approfittava. 

Oppure penso a una signora molto anziana, che non usciva di casa: ero andato a trovarla e 
gli avevo proposto di portarle la Comunione. Ma lei continuava a dirmi che non era degna e 
siccome io insistevo, dicendo che il Signore vuole bene a tutti e che è importante ricevere la 
Comunione, mi aveva alla fine confidato che da giovane era stata costretta a stare in una casa 
di malaffare e per questo non si era più sentita degna per tutto il resto della vita di ricevere il 
Signore. E per stare in argomento, sicuramente è santa quella signora, un po’ matta e che 
esercitava un certo “mestiere”, che, di nascosto dal parroco, un Venerdì Santo aveva riempito 
di profumo il crocifisso posto in mezzo alla chiesa. 

Ma potrei citare anche un padre gesuita umilissimo e disponibilissimo che confessava mezza 
Milano e che morendo aveva chiesto di mettergli sulla bara solo un’orchidea. O un altro 
sacerdote malato di SLA che parlava solo con gli occhi, bloccato in tutto il resto del corpo, 
eppure sereno. O la signora Maria sempre disponibile a dare una mano a chi era in difficoltà a 
tutte le ore (mi ricordo che una notte mi avevano chiamato per una signora ammalata e sola e 
avevo subito telefonato chiedendo aiuto alla signora Maria: lei era arrivata prima 
dell’ambulanza). Aveva quattro figli: tre molto bravi e impegnati in parrocchia e nella società, 
uno ribelle e sbandato, ma era quello a cui voleva più bene. O alcuni genitori che hanno seguito 
per tutta la vita un figlio disabile, con tanta pazienza e dolcezza, ma anche persone con disagio 
o con gravi malattie che pure ti sorridevano sempre nonostante la loro condizione. 

Potrei andare avanti a lungo nell’elencare i miei santi e le mie sante. Ma sono certo che 
ognuno di voi, qui presenti in chiesa, ha conosciuto qualche santa o qualche santo. Perché i 
santi esistono e sono davvero tanti. Qualcuno che forse diceva le parolacce, aveva avuto qualche 
momento di rabbia e di stizza, era passato da momenti di dubbio e di oscurità, magari aveva 
persino commesso qualche grave peccato, ma alla fine aveva cercato di vivere con sincerità il 
Vangelo delle beatitudini da figlio e figlia di Dio. 



 
42 

Qualcosa che possiamo e dobbiamo fare anche noi. Sì, perché la santità ci riguarda, è il 
nostro destino, che con la grazia di Dio possiamo raggiungere. Scopriremo allora che «saremo 
simili a lui, perché lo vedremo così come egli è». E questo ci riempirà di grande gioia, quella gioia 
di cui la festa di oggi è solo un anticipo. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Seppellire i morti e pregare Dio per i vivi e per i morti 
Liturgia di commemorazione dei fedeli defunti 

Gorizia, Cimitero centrale, 1o novembre 2016 
 
Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato ci ripropone le opere di misericordia che hanno 

caratterizzato questo giubileo della misericordia. In questo momento ci possiamo ricollegare a 
una delle opere di misericordia materiale che la Chiesa ci propone – “seppellire i morti” – e 
un’opera di misericordia spirituale: “pregare Dio per i vivi e per i morti”. Lo facciamo onorando 
i defunti in questo cimitero, pregando per loro, in particolare i nostri cari, sia per quelli che qui 
sono sepolti, sia per quelli sepolti altrove e il cui ricordo teniamo nel cuore. 

È importante questo gesto, soprattutto oggi quando qui da noi e in diversi paesi europei si 
sta perdendo la vicinanza con i nostri defunti. Non c’è più spazio per i morti in cimitero, non si 
riesci a seppellirli (anche se si creano invece cimiteri per gli animali), e c’è una forte spinta per 
privatizzare il loro ricordo e la conservazione dei loro resti, tenendo in casa le ceneri o 
disperdendole nella natura. Contro queste prassi la Chiesa è intervenuta recentissimamente per 
ribadire il rispetto dovuto ai morti, la necessità di manifestare e mai contraddire la fede nella 
risurrezione, l’importanza di mantenere il legame – una vera  ”comunione dei santi” – tra la 
comunità dei vivi e la comunità dei defunti (un legame che va al di là di quello della stretta 
parentela: soprattutto nei paesi, quando si va in cimitero a portare un fiore sulla tomba dei 
propri cari, è normale fermarsi a dire una preghiera anche davanti alla tomba di persone 
conosciute: non sarebbe possibile, se le loro ceneri sono conservate in casa). 

Non dappertutto è così. Mi ha molto favorevolmente colpito questa estate in Polonia, dove 
mi sono recato con decine di nostri giovani per la Giornata Mondiale della Gioventù, vedere le 
tombe circondare come una corona le chiese parrocchiali. I morti non escono dalla comunità, 
non sono estranei alla Chiesa: semplicemente non sono più visibili ai nostri occhi, ma vivono in 
Cristo. 

E sempre per sottolineare le cose positive – ogni tanto ci fa bene… – ho visto con piacere 
nella scorsa Quaresima, quando la pastorale giovanile diocesana ha proposto ai giovani dei 
nostri decanati di compiere un’opera di misericordia, che un decanato ha scelto proprio di 
portare i giovani e gli adolescenti in un cimitero a pulire le tombe abbandonate, a sistemarle 
dignitosamente, a ornarle con qualche fiore. Un gesto importante come quello, compiuto da 
altri giovani, di aiutare i frati alla mensa dei poveri o incontrare i giovani rifugiati dell’Oratorio 
San Luigi. 

Non dobbiamo infatti dimenticare che le opere di misericordia, sia materiali sia spirituali, 
sono intimamente unite, sono la manifestazione di uno stesso amore. Quell’amore che ci 
caratterizza e ci deve caratterizzare come figli e figlie di Dio. Lo siamo per davvero, ci ha detto 
la prima lettura: «vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, 
e lo siamo realmente». Figli e figlie di un Dio che è amore. Per questo ci realizziamo anche 
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umanamente solo se amiamo. L’amore non è un’aggiunta al nostro essere, non è qualcosa che 
si fa in più perché siamo bravi. È invece la manifestazione di quello che siamo nel profondo di 
noi stessi. Lo capiremo bene solo alla fine, nell’aldilà, nel Regno di Dio. Qualcosa di cui i nostri 
cari, che ora sono presso il Signore, hanno avuto finalmente la rivelazione. 

Noi preghiamo per loro, ma chiediamo anche la loro preghiera affinché ora, che sono dalla 
parte del Signore e sanno che cosa davvero conta nella vita, ci aiutino a vivere secondo il 
Vangelo. Cioè riconoscendo la presenza del Signore nell’altro e amando nella concretezza della 
nostra vita. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Ricordare “cristianamente” i nostri morti 
Commemorazione dei Defunti 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 2 novembre 2016 
 
La celebrazione di stasera ha lo scopo di farci ricordare i nostri morti e di pregare per loro. 

Vorrei soffermarmi sul ricordo. E proporrei una domanda: come ricordare “cristianamente” i 
nostri defunti? 

Ci sono diversi modi per ricordare chi è morto. Per le persone pubbliche, conosciute da molti, 
che hanno avuto un rilievo nella storia del mondo, di una nazione o anche solo una fama locale, 
il ricordo – che siano uomini politici, scrittori, artisti, scienziati, eroi, ecc. – diventa spesso 
commemorazione: una celebrazione, una targa da scoprire, un monumento, un libro, un 
convegno di studi, un documentario alla televisione, qualche articolo commemorativo sui 
giornali. 

Per le persone invece conosciute solo all’interno di una famiglia e di una più o meno ristretta 
cerchia di amici il ricordo è affidato alla memoria e all’affetto di chi ha vissuto con loro, un 
ricordo rafforzato da oggetti, da fotografie, luoghi frequentati insieme, ecc. Man mano che i 
componenti della cerchia familiare e amicale della persona defunta vengono meno, anche il 
ricordo progressivamente svanisce e fa la fine delle fotografie di un tempo, ingiallite e sgualcite 
dal trascorrere degli anni. 

Sono modi di ricordare assolutamente legittimi, ma dal punto di vista cristiano non bastano. 
Sono necessari altri quattro elementi. 

Il primo è la fede. Non una fede generica, ma una fede nella risurrezione. Una fede che già 
l’Antico Testamento evidenziava almeno con riferimento all’immortalità delle anime dei giusti. 
La prima lettura di stasera, tratta dal libro della Sapienza, esordisce proprio affermando: «Le 
anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve 
che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi 
sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena 
d’immortalità». Ma dopo la risurrezione di Gesù, nasce la certezza che l’uomo è salvato nella 
sua totalità, anima e corpo, e che persino il creato anela ai cieli e terra nuova che il Signore alla 
fine donerà. L’ultimo scritto della Bibbia, il libro dell’Apocalisse, lo proclama con chiarezza 
parlando della città definitiva che il Signore sta preparando per l’umanità: la nuova 
Gerusalemme. Essa è così presentata (lo abbiamo ascoltato nella seconda lettura): «Ecco la 
tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio 
con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto 
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né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». Il ricordo dei nostri morti allora 
deve essere vivificato dalla fede, la fede nella risurrezione, nella vita per sempre. 

Ma con la fede deve esserci la speranza che si fa attesa: non solo la speranza di rincontrarci 
un giorno con loro, ma la speranza e l’attesa del compimento del Regno di Dio, della venuta 
definitiva di Cristo, quando finalmente Dio sarà tutto in tutti. 

Fede, speranza… un terzo elemento del ricordo dei nostri defunti che vorrei suggerirvi è un 
po’ particolare. Si tratta di pensare alla loro beatitudine, alla loro felicità presso il Signore – 
qualcosa di cui non abbiamo la certezza assoluta, ma una forte speranza basata sulla fede nella 
misericordia di Dio – ma partendo da una rilettura della loro vita alla luce del Vangelo delle 
beatitudini. La beatitudine del cielo, infatti, non può che essere in continuità con le beatitudini 
evangeliche vissute qui. 

Sarebbe allora interessante chiedersi, per esempio con riferimento ai propri genitori (se 
sono già in paradiso): come mio padre – ma la stessa cosa vale per la madre – è stato povero in 
spirito? Come ha avuto sete di giustizia nella sua vita? Come ha operato per la pace? Come è 
stato mite? Come e quando ha pianto ed è stato consolato? E così via. Dovremmo imparare a 
leggere la vita delle persone così, con criteri evangelici. Non per giudicarle – solo il Signore è 
giudice… - ma per cogliere gli elementi di Vangelo presenti nella loro vita. Ci sono certamente, 
anche se magari quando vivevano con noi forse non vi abbiamo fatto caso. Ma sono stati ciò 
che di più prezioso ci hanno trasmesso. 

Riconoscere i segni di Vangelo che hanno caratterizzato cristianamente la vita dei nostri cari, 
colora il loro ricordo di un quarto elemento: la riconoscenza. Una riconoscenza verso l’amore 
che ci hanno donato, un amore non semplicemente umano, ma cristiano caratterizzato dalla 
testimonianza di un Vangelo vissuto con semplicità e umiltà, ma con verità. Pregare per loro 
diventa allora un debito di ringraziamento, diventa manifestare verso di loro un amore pieno di 
gratitudine. 

Ho elencato quattro elementi che rendono il ricordo dei nostri cari cristiano: la fede, la 
speranza, la considerazione della loro vita alla luce delle beatitudini, l’amore riconoscente. 
Ricordarli così ci porta però inevitabilmente a pensare a noi stessi. Noi che viviamo ancora 
l’avventura di questa vita. Noi che siamo chiamati a vivere tutto il tempo che il Signore vorrà 
con le stesse caratteristiche del loro ricordo. 

Con la fede verso il Signore risorto anzitutto: una fede schietta, sincera, anche in ricerca, 
persino con inevitabili momenti di oscurità, ma autentica. Poi con la speranza che rende capaci 
di non lasciarci travolgere dalla negatività, dal pessimismo, dalla delusione. È vero, c’è la morte, 
la sofferenza, la malvagità, il peccato ma sono solo la penultima parola; l’ultima è la risurrezione, 
la gioia, l’amore, il perdono. Questa convinzione permette di andare avanti con fiducia 
nonostante tutto. 

Ancora: vivere con riferimento alle beatitudini del Vangelo, sapendo che lì e non altrove c’è 
la vera felicità, c’è la profonda realizzazione di noi stessi. Perché le beatitudini ci portano a vivere 
la vita per amore. Un amore che anzitutto abbiamo ricevuto e riceviamo dal Signore con molta 
gratitudine, anche attraverso l’amore che ci è stato dato dai nostri cari. Un amore poi che 
dobbiamo vivere nella concretezza feriale della nostra vita essendo fino in fondo quello che 
siamo: figli e figlie del Dio amore. 

Fede, speranza, beatitudini, amore: un modo cristiano per ricordare i nostri morti, ma 
soprattutto un modo cristiano per vivere noi la vita che anche oggi il Signore ci dona. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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La Porta Santa e le nostre paure 
Rito di chiusura della Porta della Misericordia 

Aquileia, Basilica Patriarcale, 5 novembre 2016 
 
Stiamo andando verso la fine del Giubileo della Misericordia. Il mese scorso si è chiusa la 

porta della misericordia di Barbana; oggi viene chiusa quella di questa basilica; tra otto giorni 
quella della cattedrale a Gorizia e poi sarà papa Francesco a chiudere il Giubileo della 
misericordia per tutta la Chiesa. 

Viene spontaneo domandarsi: che cosa resterà di questo evento? Che cosa conservare nel 
cuore di esso, un ricordo che non si ingiallisca progressivamente come le fotografie di una volta, 
ma che resti vivo e soprattutto efficace per la vita? Le letture di oggi ci consegnano da parte di 
Dio un messaggio, un invito, anzi più di un invito, una parola di coraggio: «Non abbiate paura!». 
Non aver paura perché niente e nessuno ci può separare dall’amore di Cristo, niente e nessuno 
ci può togliere dall’abbraccio misericordioso del Padre, niente e nessuno ci può privare della 
consolazione dello Spirito. 

Che cosa ci aiuta a vincere la paura? Una prima risposta ci viene dal Vangelo che ci ricorda 
anzitutto che anche le realtà più fragili e insignificanti, come i passeri o i nostri capelli, hanno 
importanza per il Padre. Niente è fuori dalla sua volontà d’amore, niente va perduto. Persino i 
nostri passi smarriti, le nostre lacrime. Il salmo 56 afferma: «I passi del mio vagare tu li hai 
contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime: non sono forse scritte nel tuo libro?». Quelle lacrime 
che – come ci assicura la profezia di Isaia (cf Isaia 25,8) e la visione dell’Apocalisse (cf Ap 7,17; 
21,4) – Dio passerà ad asciugare dagli occhi di ciascuno. 

Una risposta ancora più radicale ci viene presentata da san Paolo: il fatto che Dio è per noi. 
Lo ha dimostrato donandoci suo Figlio, «che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di 
Dio e intercede per noi». Niente e nessuno allora ci può separare dall’amore di Dio, quell’amore 
che tutti – mi auguro – abbiamo potuto sperimentare come amore misericordioso in questo 
anno santo, soprattutto accogliendo con commozione e immensa gioia il perdono dei nostri 
peccati. 

Forse però c’è qualcosa in particolare che tenta di separarci da Dio, qualcosa su cui vale la 
pena fermarsi a riflettere. Questa realtà è la paura. Non per niente Gesù ci dice: «Non abbiate 
paura!». La paura è una presenza costante nella vita di ciascuno. Una presenza che a volte resta 
solo in sottofondo, altre volte esplode con tutto il suo pesante carico di ansietà e persino di 
angoscia. 

Questa mattina mi ha telefonato un amico vescovo, l’arcivescovo di Camerino, che, tra l’altro 
abbiamo incontrato con il pellegrinaggio diocesano rientrando da Roma quattordici giorni fa. 
Mi aveva cercato ieri per farmi gli auguri e, non avendomi trovato, mi ha richiamato stamattina. 
È sfollato con la sua gente. Mi ha detto delle continue di terremoto. Camerino non c’è più: è 
tutta zona rossa e non si può entrare. Ieri hanno rischiato per salvare una preziosa opera d’arte 
dentro il duomo, ma di ha detto: “non è ora il tempo per le pietre, ora devo pensare alle pietre 
vive, alla gente”. Gente in preda aura del terremoto. Ecco una umanissima e molto forte a, cha 
anche la nostra gente friulana ha sperimentato quarant’anni fa. 

Ma di paure nella nostra vita ce ne sono tante: penso sia importante prenderne coscienza 
davanti al Signore per affidarle, senza vergogna, a Lui. Ne elenco qualcuna, ma solo per avviare 
la riflessione che ognuno di noi deve fare, presentando le proprie paure anche quelle più 
nascoste al Signore. 

Una paura che tutti abbiamo per noi, per i nostri figli, i nostri ragazzi è quella del futuro. Che 
sarà mai del domani? Che cosa succederà? Ci sarà ancora pace, sicurezza economica, possibilità 
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di curarsi? I nostri ragazzi potranno trovare lavoro, avranno la possibilità di formarsi una famiglia? 
E come sarà la mia vecchiaia e la mia salute? E dove andrà il mondo? E che ne sarà dei 
rivolgimenti di oggi: la crisi economica, le guerre, le crescenti migrazioni, il terrorismo, 
l’insicurezza? Il futuro… 

Come vedete dall’elenco che ho fatto, dentro la paura verso il futuro sono contenute tante 
altre paure: verso il declinare della nostra vita, la riuscita dei nostri figli, l’andamento del mondo, 
la salute, ecc. La paura, infatti, è spesso rivolta più che al presente, al futuro. Un’altra paura, che 
tutti sperimentiamo e in certi momenti è molto forte, è quella di essere soli, di essere 
abbandonati, di non essere amati da qualcuno, di non avere il conforto della vicinanza di un 
volto conosciuto o di una mano amica. 

Una paura ancora più radicale, che il mese di novembre ci ricorda, è quella verso la morte: 
la fine della nostra vita, che se anche è illuminata dalla luce della fede, mantiene però ampi 
spazi di oscuro mistero. 

Ma ci sono anche paure più legate al nostro cammino di fede. La paura, per esempio, di non 
restare fedeli alla propria vocazione (e questa non da solo preti, diaconi e suore, ma anche chi 
vive la vocazione matrimoniale o altre vocazioni). La paura poi dei nostri peccati, di ricaderci 
continuamente, specialmente in quelle mancanze legate al nostro carattere, alle circostanze 
piene di tentazioni in cui magari ci troviamo, alle abitudini o alle inclinazioni sbagliate che non 
riusciamo a vincere. Potremmo continuare con l’elenco delle paure. 

Vorrei però indicarvene ancora due. 
La prima di esse è presentata dalla Parola di Dio di oggi: Gesù invita a non avere paura di chi 

uccide il corpo e Paolo parla della persecuzione e della spada. 
Si tratta di una paura che a noi sembra lontana, perché viviamo in un periodo e, soprattutto, 

in un luogo di pace e di libertà religiosa. Ma non dobbiamo dimenticare – oggi si celebra la 
memoria dei martiri aquileiesi – che qui un tempo, moltissimi anno dato la vita per la fede. E 
neppure fare finta di non sapere che in questo momento, in diverse parti del mondo, ci sono 
cristiani discriminati, perseguitati, torturati e uccisi per la fede. Il tempo dei martiri non è mai 
concluso. 

L’ultima paura che vorrei indicarvi può apparirvi strana, ma se ci pensate bene, è una paura 
che tutti abbiamo ed è quella verso Gesù. Come è possibile avere paura del Cristo, avere paura 
di Dio? Non parlo ovviamente del santo timore di Dio, che è un dono dello Spirito Santo ed è il 
timore – appunto santo – di non accogliere fino in fondo il suo amore e di non saperlo 
ricambiare. No, parlo proprio della paura verso il Signore. Una paura che è attestata nelle prime 
pagine della Bibbia: «Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?”. Rispose: “Ho udito la 
tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”» (Gn 3,9-10). Ma 
che è presentata anche dal Vangelo. Ricordate quello che dice il terzo servo della parabola dei 
talenti? «Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non 
hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è 
tuo» (Mt 25,24-25). Si può poi ricordare la paura dei discepoli quando sul lago scambiano Gesù 
per un fantasma o il timore verso il Risorto. Avere paura del Signore, di Dio. Una volta era molto 
presente la paura del suo giudizio, del fatto che niente gli sfugge, che vede tutto. 
Ma c’è una paura più sottile, più insidiosa verso Gesù: quella di dirgli finalmente di sì e di 
affidargli totalmente la nostra vita. 

E se mi prende sul serio, c’è da fidarsi? Una paura che blocca sul nascere delle reali vocazioni 
presenti nel cuore di tanti giovani, ma anche compromette certi passaggi decisivi della nostra 
vita. Se posso confessarmi in pubblico – tanto siamo ancora nel Giubileo e posso ottenere 
perdono… – questa è la paura più forte che sento. 
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La paura della fede: posso davvero affidarmi totalmente al Signore o è meglio che mi tenga 
qualche uscita di sicurezza a disposizione? Non pretenderà troppo da me? 
Una risposta a questa paura ci è stata data ormai tanti anni fa da un uomo pieno di coraggio, un 
santo, papa Giovanni Paolo II. 

Ricordo ancora l’emozione – ero allora giovane seminarista – nel sentire la prime parole 
dell’omelia nel giorno di inizio del suo pontificato. La sua voce potente: «Non abbiate paura! 
Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!». Oggi chiudiamo la porta di una basilica, ma 
dobbiamo aprire senza paura la porta del nostro cuore a Cristo. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

La Porta del cuore 
Rito di chiusura della Porta della Misericordia 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 13 novembre 2016 
 
Grazie per le belle testimonianze che abbiamo ascoltato. Sono solo un piccolo segno di 

quanto operato dalla grazia di Dio in questo anno santo della misericordia a livello personale, 
familiare, parrocchiale, di aggregazioni ecclesiali e diocesano. Mi è spontaneo condividere 
quanto scritto da Paolo ai Filippesi: «Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi 
quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù». Il Giubileo della 
misericordia si conclude, ma non si ferma il cammino della grazia nel cuore di ciascuno e di ogni 
comunità. E faccio mia la preghiera dell’apostolo: «prego che la vostra carità cresca sempre più 
in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere 
integri e irreprensibili per il giorno di Cristo». Tra poco chiuderemo la porta santa. Una porta che 
abbiamo aperto dall’esterno e che ora chiudiamo dall’interno, come per dire che deve restare 
dentro la misericordia di Dio e deve essere chiuso fuori ciò che è contro di essa. E questo deve 
essere fatto anzitutto a livello personale. 

Domandiamoci allora: che cosa va mantenuto fuori dalla porta del nostro cuore? 
Anzitutto i nostri peccati in particolare quelli più gravi. Non per prima cosa le cadute legate 

alle nostre fragilità, al nostro carattere, a certe situazioni difficili, ma la presunzione di salvarci 
da soli, il non fidarci di Dio, il non aver accolto il Vangelo come il criterio decisivo per la nostra 
vita. Occorre riconoscere i peccati per tenerli fuori con l’aiuto della grazia. 

Ma poi i pensieri. Non intendo ovviamente riferirmi al contenuto della nostra mente, a 
quello che pensiamo, ma ai pensieri malvagi. Pensieri intrecciati con sentimenti, emozioni, 
ricordi, sensazioni spesso di amarezza, di chiusura, di disgusto. Per esempio, il ricordo non 
risolto di torti subiti, di aspettative non esaudite, di umiliazioni per non essere stati valorizzati 
come ritenevamo giusto, o ancora invidie non controllate, gelosie incattivite, affetti possessivi 
e strumentalizzanti, solitudini amare. Questi pensieri sono molto pericolosi. Vanno bloccati fin 
dall’inizio, perché se entrano nel cuore, se vi si annidano, sono un grande guaio: possono 
spegnere la forza della fede e togliere la gioia, semplice e serena, di essere cristiani. Purtroppo 
c’è a volte in noi un sottile piacere, quasi un autocompiacimento, per il gusto amaro portato da 
questi pensieri, da questi sentimenti. 

Una terza categoria di ospiti indesiderati per i quali la porta del nostro cuore deve essere 
sbarrata è costituita dai pregiudizi. Pregiudizi verso gli altri, che giudichiamo per categorie 
prestabilite e quindi escludiamo in partenza o che, anche a partire da elementi veri ma parziali, 
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condanniamo definitivamente senza ammettere possibilità di cambiamento. Pregiudizi anche 
verso Dio, verso il modo di vivere la fede, verso la Chiesa: "so ben io come si parla, si prega, si 
celebra, si vive da cristiani...". 

Fuori dalla porta devono restare infine le preoccupazioni. Non certo le preoccupazioni che 
nascono dall’amore: l’affettuosa premura, per esempio, verso i propri figli, i propri cari, la 
propria comunità; ma anche la giusta e previdente preoccupazione verso il futuro proprio e di 
chi ci è affidato, la saggia cura per la salute, la preoccupazione per il lavoro. Penso invece alla 
preoccupazione ossessiva e angosciata di chi non si fida della Provvidenza dell’amore di Dio, di 
chi non sa che siamo comunque e sempre nelle sue mani. E sono buone mani. 

Peccati, pensieri, pregiudizi, preoccupazioni... L’elenco potrebbe continuare (e non solo con 
parole che cominciano con la “p”): il Signore, che è il nostro custode, ci metta in guardia da chi 
vuole entrare nel nostro cuore per riempirlo di amarezza e ci aiuti a tenere bloccata la porta. 

Ma la porta del cuore non deve servire solo per tenere fuori gli ospiti indesiderati, deve 
anzitutto custodire ciò che più di prezioso vi è dentro. Non è qualcosa, ma Qualcuno: il Signore 
Gesù. Se Lui è nel nostro cuore tutto cambia, sia quando lo percepiamo presente con gioia ed 
entusiasmo nei momenti di particolare grazia, sia quando ci capita di sentirci sballottati dalla 
tempesta come è successo agli apostoli e ci chiediamo dove sia finito il Signore. Ma Gesù era lì, 
addormentato nella barca messa a dura prova dalle onde e dal vento del mare di Galilea, pronto 
a soccorrere la poca fede dei suoi discepoli. E Gesù è qui dentro il nostro cuore, anche quando 
sembra addormentato, quando pare che ci abbia lasciato soli. 

La presenza di Gesù nel nostro cuore, il suo camminare al nostro fianco, porta dentro la 
nostra vita molti doni. Ne elenco alcuni ricavandoli dal Vangelo e dal Nuovo Testamento. 

Anzitutto l’ardore, quello che hanno sperimentato i discepoli di Emmaus: «Non ardeva forse 
in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 
Scritture?» (Lc 24,32). Un fuoco dentro che ti riscalda, ti rianima, ti fa intuire che le parole 
ascoltate sono quelle vere, ti dono luce per il tuo cammino. 

E poi la gioia. Il Vangelo di Luca, che lo scorso anno abbiamo meditato, ricorda spesso la 
gioia come dono di chi incontra il Signore. Fin dall’inizio. La prova Giovanni Battista ancora nel 
seno di sua madre, quando Elisabetta accoglie Maria, incinta di Gesù, e dice: «Ecco, appena il 
tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo» (Lc 1,44). 

Una gioia che non può restare solo nostra, ma va condivisa. Chi incontra Gesù non può infatti 
non portarlo agli altri. Così come ha fatto Andrea quando, dopo essere stato con Gesù un 
pomeriggio, incontra il fratello Simone e gli dice: «Abbiamo trovato il Messia» e l’evangelista 
aggiunge «e lo condusse da Gesù» (Gv 1,41-42). 

Con la gioia allora la condivisione. Chi ha sperimentato la misericordia, chi ha vissuto e vive 
profondamente la gioia del perdono e della presenza di Gesù, non può che trasmettere agli altri 
– con semplicità e umiltà – questi doni. Con generosità. Una generosità che trabocca dal cuore 
e muove piedi per andare incontro all’altro, braccia per accoglierlo, mani per aiutarlo, orecchie 
per ascoltarlo, bocca per consolarlo. 

Infine – può sembrarvi strano – vorrei che come frutto del giubileo ci fosse nel cuore di 
ciascuno anche la gloria. Certo la partecipazione piena alla gloria di Dio sarà alla fine, sarà nel 
Regno. Ma già ora viviamo la gloria di essere figli e figlie di Dio, di essere fratelli e sorelle di 
Cristo, di essere tempio dello Spirito. Niente di meno. Lo dice chiaramente Paolo: l’uomo «è 
immagine e gloria di Dio» (1Cor 11,7) e aggiunge: «E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come 
in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di 
gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2Cor 3,18). 
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Ardore, gioia, condivisione generosa, gloria... questo deve esserci nel nostro cuore, un cuore 
perdonato e continuamente rinnovato dalla misericordia che lascia fuori ciò che invece ci 
ostacola nel nostro cammino con Gesù. Un cuore dove possa risuonare sempre per tutta la 
nostra vita la sua parola: «Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 15, 33). Perché Lui è e 
resta nel nostro cuore. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Fede e amore: nulla è impossibile a Dio 
S. Messa per i volontari della Caritas diocesana 

Gorizia, chiesa di Santa Maria Assunta, 21 dicembre 2016  
 
Fa una certa impressione ascoltare oggi, primo giorno di inverno, la voce dell’amato del 

Cantico della prima lettura che dice: «l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i 
fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa 
sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono 
profumo». Che la liturgia abbia sbagliato clamorosamente la stagione? 

Ma è l’Amato che parla, quell’Amato che ci ama così tanto da diventare uno di noi. E la 
venuta dell’Amato, anche se avviene in pieno inverno, scioglie il gelo del nostro cuore, rompe il 
ghiaccio delle nostre paure, rimette in moto le nostre gambe bloccate dal freddo, riscalda le 
nostre mani fredde perché divengano capaci di tenere carezze. 

L’Amato viene a rinsegnarci l’Amore. Non si finisce mai di impararlo, anche quando ci 
sembra di essere generosi, attenti agli altri, operativi nella carità, efficaci nell’aiuto. No, l’amore 
non può mai essere dato per scontato, non è qualcosa di acquisito una volta per sempre. 
L’amore è come il fuoco: non puoi fermarlo perché resti per sempre e non puoi neppure dire 
che ormi c’è una volta per tutte, ma va continuamente nutrito, altrimenti si spegne, resta un po’ 
di brace sotto la cenere, poi più nulla: solo cenere. 

Come si fa a nutrire l’amore? Non con il moltiplicare i sentimenti, le emozioni, ma neppure 
aumentando le generosità, i gesti, gli impegni. L’amore si nutre con l’amore: si ama perché si è 
amati. Da dove viene l’amore che ci nutre? Certo da chi ci vuole bene, ma anche – o soprattutto? 
– da chi amiamo. Amando si viene amati o, comunque, anche quando si è incompresi, anche 
quando sembra che il nostro amore sia rifiutato, c’è comunque un ritorno d’amore che ci nutre. 
Non dobbiamo, infatti, mai dimenticare che siamo figli di Dio, creati a sua immagine e 
somiglianza, e che Lui è amore: se amiamo potenziamo per così dire il nostro stesso essere, ci 
realizziamo, siamo noi stessi. Ecco perché amando ci guadagniamo comunque. Ecco perché 
l’amore è sempre “interessato”, nel senso che è ciò che da consistenza al nostro esistere. 

Ma l’amore che ci nutre, anzi che ci fa esistere, non è solo o principalmente quello degli altri: 
è anzitutto l’amore di Dio. È Lui il Padre e il Creatore: esistiamo solo perché ci ha creati per 
amore e per amare. È Lui la misericordia: non siamo perduti anche dopo che abbiamo rifiutato 
l’amore (e lo abbiamo fatto fin dall’inizio) solo perché Lui è il Salvatore. È Lui la fonte di ogni 
amore che sperimentiamo o abbiamo sperimentato, a partire da quello dei nostri genitori. 
Per mantenere la relazione fondamentale con Dio è necessario un elemento decisivo che è la 
fede. La fede è il presupposto per l’amore. Ma allora chi non è credente non può amare? No di 
certo, perché comunque ogni amore è riflesso di Dio anche se uno non lo sa o se persino non 
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vuole che sia così. Ma chi ha il dono della fede lo sa e ha il grande dono di potersi rivolgere a 
Dio per ringraziarlo del suo amore e implorare il dono del suo amore. 

L’intreccio tra fede e amore ci viene presentato con molta evidenza dal Vangelo. Di solito 
l’episodio di Maria che va da Elisabetta viene considerato come un’espressione di carità di Maria 
verso l’anziana parente. Anche quel «andò in fretta verso la regione montuosa» viene 
interpretato come una particolare sollecitudine di Maria. Ma è proprio così? In realtà nel 
Vangelo non si dice che Maria sia andata da Elisabetta per aiutarla e neppure che poi l’abbia 
aiutata. La stessa Elisabetta non le dice: “brava, meno male che sei venuta a darmi un mano che 
ne ho proprio bisogno…”. Non la elogia, né la ringrazia per questo, ma afferma: «beata colei che 
ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto». La loda quindi per la sua fede 
nel Signore. 

Per comprendere questo dobbiamo rifarci al brano dell’annunciazione. L’angelo non parla a 
Maria di Elisabetta per invitarla ad andare presto ad aiutare la parente. No, gliene parla per 
darle un segno di fronte alla sua obiezione: «Come avverrà questo?». Un segno che fa 
concludere all’angelo che «nulla è impossibile a Dio»: fidandosi di questa non impossibilità per 
Dio, Maria dice il suo sì. Va quindi da Elisabetta perché prende sul serio il segno che le è stato 
dato e diventa a sua volta segno per Elisabetta e il suo bambino. Da qui nasce ovviamente la 
vicinanza premurosa di Maria alla parente: si ferma nella casa di Elisabetta – dice il Vangelo di 
Luca – per circa tre mesi, fino cioè alla nascita di Giovanni. 

Fede e amore. Fede come fidarsi della Parola di Dio, come sentirsi amati da Lui, come sentire 
che la nostra vita è guidata dal suo amore anche quando sembra chiederci cose impossibili. E 
allora noi stessi diventiamo capaci di cose impossibili. Non è forse qualcosa di umanamente 
impossibile dare tempo, cuore, mani a chi ci è estraneo, a chi magari neppure ci dice grazie, a 
chi ci spaventa con la sua povertà? L’amore è umanamente impossibile, ma la fede ci dice che 
per Dio tutto è possibile, anche trasformarci da persone chiuse, pigre, grette, ripiegate su di sé 
in persone capaci di amare anche quando costa, e di amare con gioia, persino quando si hanno 
le lacrime agli occhi e si sente una stretta al cuore. 

Penso che tutte le persone qui presenti sanno che è così: sia chi si è convertito all’amore – 
e forse alla fede - quasi di colpo, sia chi è maturato a poco a poco nel cammino della fede e della 
carità. In ogni caso tutti dobbiamo ringraziare il Signore e fidarci del fatto che per Lui niente è 
impossibile: persino convertirci… 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 
 

Segno della volontà di Dio 
Celebrazione della Notte di Natale 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 24 dicembre 2016 

 
Chi ha paura degli angeli? Lo ripeto: c’è qualcuno tra i presenti che ha paura degli angeli? 

Penso nessuno. Non ne ha paura ovviamente chi pensa che gli angeli siano improbabili creature 
di fantasia, sfavillanti immagini poetiche, colorate espressioni artistiche, ingenue e fragili 
raffigurazioni di una infanzia lontana. Ma anche chi crede all’esistenza degli angeli può stupirsi 
della mia domanda: al massimo si può avere paura dei diavoli, non certo degli angeli… 
Se andiamo però a rileggere le prime pagine del Vangelo di Luca che ci presentano la nascita di 



51 

Gesù scopriamo due cose: che sono piene di angeli e che la loro apparizione suscita turbamento 
e timore, per cui per prima cosa devono invitare a non temere. 

Questo avviene già al momento della annunciazione. Quando l’angelo Gabriele appare a 
Maria e la saluta: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te», l’evangelista Luca sottolinea: 
«A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo» 
e aggiunge: «L’angelo le disse: “Non temere, Maria”» (Lc 1,28-30). 

La stessa cosa era già successa con l’annuncio da parte del medesimo angelo a Zaccaria, 
annuncio che riguardava la nascita del figlio tanto sperato e ormai non più atteso: «Apparve a 
lui [Zaccaria] un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, 
Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria”» (Lc 1,11-
13). 

Infine la pagina che poco fa è stata proclamata, l’annuncio ai pastori: «Un angelo del Signore 
si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 
ma l’angelo disse loro: “Non temete”» (Lc 2,9-10). 

Perché si teme davanti agli angeli, perché si è presi da turbamento anche quando vengono 
ad annunciare qualcosa che riempie il cuore di gioia e di speranza - «ecco, vi annuncio una 
grande gioia» dice infatti l’angelo ai pastori -? Forse perché ci aprono a una dimensione di 
trascendenza che è nostra, ma da cui spesso ci difendiamo cercando di rinchiudere l’orizzonte 
del nostro esistere in quello che si vede, si tocca, si sperimenta. O anche perché portano una 
luce splendente davanti alla quale ci sentiamo a disagio, perché illumina – ci sembra in modo 
inesorabile - anche gli angoli oscuri della nostra persona, della nostra vita. Per questo abbiamo 
paura degli angeli. 

Ma… di un bambino? C’è qualcuno che ha paura di un bambino, di un neonato? Sicuramente 
nessuno. Un bambino suscita sentimenti di tenerezza, di dolcezza, di affetto. Anche perché cosa 
può farti un bambino piccolo? Forse solo darti fastidio con il suo pianto e nulla più. Se per caso 
poi – non sia mai… - sei un re preso da pazzie sanguinarie e da allucinazioni di potere come 
Erode, non è comunque difficile sbarazzarsi di un bambino, soprattutto se di una famiglia povera 
e insignificante. 

E se quel bambino diventato grande è un uomo «mite e umile di cuore» (Mt 11,29), se si fa 
servo di tutti, se come uno schiavo si mette a lavare i piedi sporchi e incalliti di pescatori, se 
permette che la folla che lo cerca rischi di travolgerlo e schiacciarlo, se persino si lascia vendere 
come uno schiavo per soli 30 denari, se non oppone resistenza a chi lo inchioda a una croce e 
non risponde a chi lo insulta invitandolo ironicamente a salvarsi…: chi può avere paura di 
quell’uomo? Nessuno. 

Ma allora domandiamoci: perché Dio non si è fatto angelo, un angelo che incuta timore e 
rispetto, un angelo del giudizio, un angelo della lotta come Michele che sconfigge il drago e i 
suoi angeli (cf Ap 12,7-9)? Non avrebbe così risolto per sempre il problema del male 
spaventando a morte ed eliminando i cattivi e incutendo un po’ di sano e rispettoso timore nei 
buoni? Perché si è fatto invece bambino inerme, povero, nato da immigrato in un paese 
insignificante nella turbolenta periferia dell’impero? Perché si è fatto uomo e si è messo in balia 
delle nostre mani fino al punto da essere condannato e ucciso come uno schiavo? 

Sono domande a cui ciascuno di noi deve trovare una risposta personale. Da parte mia ne 
indico due: anzitutto per rispettare la nostra libertà e poi per svelarci la dignità di ogni uomo, di 
ogni donna e, prima ancora, di ogni bambino qualunque sia la situazione in cui si trova. 
Parto da questa seconda motivazione che spiega il perché Dio si sia fatto bambino, sia diventato 
uomo. Semplicemente per ricordarci che tutti siamo stati creati a immagine e somiglianza di 
Dio, che tutti siamo chiamati a essere suoi figli. Tutti: grandi e piccoli, poveri e ricchi, potenti e 
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disprezzati, onesti e corrotti, uomini e donne di pace e uomini e donne di terrore e di odio. Lui 
si è fatto uno di noi, debole, povero, servo, crocifisso tra malfattori per dire che ognuno di noi 
ha dentro di sé l’immagine di Dio, un’immagine che niente di esterno o di interno – fosse anche 
la più grande malvagità – può cancellare. 

Ma poi Dio si è fatto bambino per rispettare la nostra libertà. Poteva imporci la sua 
onnipotenza e sistemare ogni cosa con una sola parola. Gesù – ricordate? – fa presente questa 
possibilità all’apostolo che nell’orto degli ulivi ferisce con la spada uno dei servi del sommo 
sacerdote che sta catturando Gesù: «Non credi che io possa pregare il Padre mio, che 
metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli?» (Mt 26,53). Ma le legioni 
in soccorso di Gesù non arrivano e Lui si fa catturare e trascinare alla condanna. 

Dio non forza la nostra libertà né in bene (salvandoci a prescindere dalla nostra volontà), né 
in male (condannandoci), ma ci lascia scegliere. Comprendiamo allora perché l’angelo dice ai 
pastori che il «bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia» è un segno: segno della 
volontà di Dio, del suo modo di amarci, del suo modo di salvarci. Un semplice segno, non 
l’evidenza assoluta. 

Davanti a questo segno, davanti a un bambino in una mangiatoia, un bambino nato in una 
famiglia lontana dal proprio paese e accampata alla meno peggio, un bambino che non ha 
attorno se non qualche pastore, di fronte a questo bambino e non a un angelo sfolgorante 
dobbiamo prendere posizione. Lo riconosciamo finalmente come nostro Salvatore? Se sì, allora 
stanotte può cambiare tutto nella nostra vita. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Cambiare le nostre domande 
Celebrazione del Giorno di Natale 

Gorizia, chiesa di Sant’Ignazio, 25 dicembre 2016 

 
Forse anche voi, quando da ragazzi in estate si andava a un campeggio o in un campo scuola 

e sopraggiungevano delle giornate di pioggia, o anche nelle uscite in montagna all’ultimo 
dell’anno quando si stava al calduccio dentro una casa, vi siete messi a giocare ai quiz, sfidandovi 
l’un l’altro, magari divisi a gruppi. I quiz, stando alla televisione, sono ancora di moda, 
certamente più tecnologici di una volta e, purtroppo, con molti soldi in palio. Non so però se 
avete provato un modo un po’ originale di giocare ai quiz: quello cioè di non partire dalle 
domande, ma dalle risposte. Dove l’abilità consiste nel formulare con esattezza la domanda 
corrispondente alla risposta data. Qualche volta è facile, anche se può esserci più di una 
domanda esatta. Per esempio: “il fiume Po” può essere la risposta alla questione su quale sia il 
fiume più lungo d’Italia, ma possono essere altrettanto valide le domande: “quale fiume passa 
da Torino?” o “quale fiume nasce al Piano del re sotto il Monviso?”. Per altre risposte, invece, è 
difficile trovare la domanda corrispondente e questo è il bello del gioco. 

Perché – penserete – vi sto proponendo questa strana riflessione? Forse per suggerirvi 
qualche innocuo e simpatico passatempo per il dopo pranzo di oggi da trascorrere – ve lo auguro 
– con tanti parenti e amici? No. Semplicemente vorrei proporvi un’intuizione che mi è nata 
riflettendo sul Natale. Cioè: e se Natale fosse la risposta che Dio ci dà e spettasse a noi trovare 
la domanda? 
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Cerco di spiegarmi per non essere troppo misterioso. Talvolta si interpreta il Natale come la 
risposta al nostro bisogno di salvezza, al nostro bisogno di luce e di vita. Giusto. Ma forse può 
essere più utile vedere il Natale come la realtà che ci svela profondamente il vero bisogno di 
salvezza, di luce, di vita e di senso che abbiamo dentro di noi. Intendo dire che dentro di noi ci 
sono tanti bisogni, tanti desideri, tante attese, ma che spesso sono realtà di portata limitata, di 
scarso orizzonte, di poco slancio. A noi basterebbe un po’ di salute, un buon lavoro, una famiglia 
serena, qualche soldo, alcuni amici fidati, qualche soddisfazione e gratificazione. E ci sarebbe 
sufficiente che Dio, all’occorrenza, ci desse una mano: ci aiutasse a guarire, a star bene, a 
trovare un lavoro per noi e per i nostri figli o nipoti, a riallacciare qualche rapporto allentato, a 
superare qualche tensione in famiglia e così via. Tutte realtà belle e vere: ma siamo fatti solo 
per questo? E Dio è solo un distributore di qualche grazia, di qualche miracolo? 

Il Vangelo – un Vangelo non facile e non descrittivo come quello di Luca, ma non per questo 
meno vero –, l’inizio del Vangelo di Giovanni ci dice che il Bambino che è nato non è 
semplicemente qualcuno che può darci una mano per tirare avanti, ma è il Verbo di Dio, è il 
senso di tutto, è la luce del mondo, è la vita stessa di Dio che ci permette di esistere, è la grazia 
e la verità che ci salva. Il Vangelo afferma poi che noi non siamo semplicemente esseri viventi 
che tentano di cavarsela alla meno peggio – come salute, lavoro, affetti, risultati, ecc. – nei 
sempre pochi anni della nostra vita. Noi non siamo niente di meno che figli di Dio, con la stessa 
dignità di Dio, destinati a vivere per sempre e non solo per qualche anno. E il Vangelo aggiunge 
che a coloro che accolgono il Verbo di Dio viene «dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati». 

Il Natale è allora la risposta al nostro bisogno di salvezza e di senso, ma una risposta che va 
ben al di là delle nostre attese. Ci costringe allora a rivedere quello che pensiamo di essere e ad 
allargare le nostre attese e le nostre speranze. Anni fa andava di moda un raccontino – che 
probabilmente avete già sentito – dell’uovo d’aquila collocato in un pollaio e covato da una 
chioccia; una volta uscito dall’uovo, il pulcino cresce e stando in un pollaio pensa di essere un 
pollo e non un’aquila e così per tutta la sua vita. Qualche volta anche noi rischiamo di non 
sapere chi siamo, di avere una visione ridotta di noi e di non avere dentro di noi la gioia e la 
fierezza di essere niente meno che figli di Dio. Il Natale ci svela questo. È una risposta che ci fa 
ingrandire la domanda e l’attesa. Ma è anche una risposta che va accolta, accolta con la vita 
vivendo da figli di Dio, con i nostri limiti, i nostri peccati, le nostre fatiche…, certo, ma con la 
dignità di figli. 

Si vive da figli di Dio se si vive come Dio che è amore: quindi amando a nostra volta. Non c’è 
altra strada per essere suoi figli. Lo possiamo fare in forza della grazia e della verità che ci viene 
donata nel Natale. 

Si vive da figli di Dio, poi, non tenendo per noi il dono che abbiamo scoperto, ma 
testimoniandolo agli altri. Scrivevo nella “lettera al cristiano della domenica” – che forse 
qualcuno di voi ha avuto modo di leggere –, che l’essere cristiano deve diventare qualcosa che 
«ci è caro e che vorremmo che altri vivessero. Qualcosa da proporre a chi ci sta vicino almeno 
come viene spontaneo suggerire a un amico, a un’amica il nome di un bravo medico, l’indirizzo 
di un negozio conveniente, l’esistenza di una buona scuola per i figli… (e il Vangelo è molto di 
più di tutto ciò)». Sì, il Vangelo è molto di più perché ci svela chi siamo. 

Il mio invito allora per questo Natale è quello di lasciarsi sconvolgere dalla “risposta” di Dio 
e di cambiare di conseguenza le nostre domande e le nostre attese adeguandole alla dignità e 
alla gioia di essere figli e figlie di Dio. Auguri. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
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Arcivescovo 

Benedizione, adozione, meditazione, costruzione 
S. Messa di ringraziamento a chiusura dell’anno civile e canto del Te Deum 

Gorizia, chiesa di Sant’Ignazio, 31 dicembre 2016 
 
Come mai l’anno termini il 31 dicembre e inizi il 1° gennaio è un dato assolutamente 

convenzionale. Non ha infatti, per quanto sappia, una base scientifica di carattere astronomico, 
come invece la durata dell’anno solare stabilita in circa 365 giorni e 6 ore in riferimento all’orbita 
terrestre, durata sostanzialmente identica a prescindere dal punto del calendario da cui si 
iniziano a contare i giorni. Del resto nel mondo si celebrano diversi capodanni e anche nella 
nostra società si intersecano diversi anni: per esempio quello liturgico e quello scolastico, per 
non parlare del nostro anno personale il cui inizio e il cui compimento festeggiamo il giorno del 
nostro compleanno. 

Vorrei però questa sera richiamare la vostra attenzione sul fatto che la conclusione e l’inizio 
dell’anno, per noi cristiani e in generale per il mondo occidentale, cadono nel mezzo del tempo 
natalizio: il 1° gennaio conclude esattamente l’ottava del Natale. Questo dato può essere molto 
significativo sia per capire meglio il mistero del Natale, sia per avere una comprensione più 
profonda del nostro tempo scandito dal passare degli anni. 

Ci aiuta in ciò l’inizio della seconda lettura. L’apostolo Paolo, scrivendo ai Galati, afferma: 
«Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato 
sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a 
figli». Significativa è l’espressione: «quando venne la pienezza del tempo». Non vuol dire 
semplicemente qualcosa di simile a “in un certo tempo”, “quando era il suo giorno”, “a un certo 
punto della storia”… No, si parla di pienezza del tempo, dunque di compimento, di senso del 
tempo, del tempo che raggiunge il suo scopo, la sua ragione d’essere. E tutto ciò è collegato con 
la nascita di Gesù. Quella nascita, infatti, dà compiutezza e pienezza di significato al tempo. 
Questo perché il Figlio di Dio, che nasce uomo tra gli uomini, determina l’ingresso di Dio nella 
storia, l’intrecciarsi della vita stessa di Dio con il tempo dell’uomo. 

Un tempo che allora cessa di essere il susseguirsi inevitabile di giorni, mesi, anni, secoli, 
millenni, ma diventa il tempo dove Dio si rivela come Figlio dell’uomo e svela il nostro essere 
figli di Dio. Ecco allora come possiamo e dobbiamo vedere il nostro tempo: non è 
semplicemente un passare da un anno all’altro, ma come un ambito in cui si dipana il nostro 
essere figli di Dio, il nostro essere amati da Lui come figli e il nostro corrispondere, più o meno 
fedele e vero, al suo amore. Diciamolo con altre parole riferendoci all’anno: che cosa è un anno 
per ciascuno di noi? Non è se non una fase, una tappa della nostra storia d’amore con Dio. 

Vorrei allora proporvi questa sera di leggere proprio così l’anno che si sta chiudendo. Per 
aiutarci in questo, ci possiamo fare due domande. Anzitutto: quali sono state le parole d’amore, 
i gesti di tenerezza, le presenze di aiuto, le attese di fiducia di Dio nei miei riguardi in questi 366 
giorni del 2016? E dal mio punto di vista: quali sono state le parole, i gesti, le presenze, la fiducia 
ecc. con cui ho risposto all’amore di Dio? 

Potrebbe capitare che, esaminando sinceramente questi dodici mesi, dovessimo concludere 
che in essi non è esistita nessuna storia d’amore con Dio. Più onestamente dovremmo dire però 
che non ci siamo accorti del suo amore, che invece sicuramente c’è stato. Del resto anche tra le 
persone può succedere che qualcuno si innamori di un’altra persona e questa neppure se ne 
accorga o che qualcuno si dia da fare per un altro e costui non riconosca l’amore e l’aiuto che 
gli viene dato. Dio allora come un innamorato non corrisposto, come un benefattore non 
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riconosciuto? Ma non per questo è venuto meno il suo amore, che si fa perdono e misericordia, 
e quindi c’è comunque motivo per cantare stasera il Te Deum. 

Più probabile è dover riconoscere che la nostra storia d’amore con Dio quest’anno è stata 
incostante, con qualche momento bello e autentico e tanti altri grigi e insapori, o è stata persino 
poco fedele, con tradimenti e allontanamenti. Ma neppure in questo caso il suo amore è venuto 
a mancare e dobbiamo dirgli grazie per quel poco in cui gli abbiamo corrisposto. 

Ma più che fare un esame di coscienza questa sera, che può portarci a pensieri deprimenti 
e di delusione (soprattutto se, in aggiunta, quest’anno per qualcuno non è stato facile a causa 
di malattie, lutti, difficoltà familiari e altri problemi), vorrei che fossimo contenti del fatto che il 
nostro anno, con le sue luci e le sue ombre, è stato comunque un anno di Dio. Dovremmo ridare 
valore a quell’espressione latina, usata una volta in molte iscrizioni: Anno Domini, “nell’anno 
del Signore”. Il significato originale di essa, che seguiva il numero dell’anno magari abbreviata 
in A.D., è simile a “dopo Cristo” e vuole indicare che l’anno si conta dalla nascita di Gesù. Ma 
penso sia giusto darle un senso più profondo: non solo cronologico (per esempio anno 2016 
dalla nascita di Gesù), ma di appartenenza dell’anno a Dio, di presenza di Dio. Anche perché si 
usava spesso un’altra espressione equivalente: Anno salutis, nell’anno della salvezza. Anno 
Domini: quindi anno che appartiene a Dio, dove Dio è presente con il suo amore, dove Dio ci 
salva. 

Il 2016 è stato comunque un Anno Domini, un anno di Dio, un anno dove il suo amore ancora 
una volta ci ha salvato. Il fatto, tra l’altro, che abbia coinciso per larga parte con l’anno della 
misericordia lo ha ancora di più caratterizzato per essere stato un anno di Dio, un tempo di 
grazia. 

Ma l’anno di Dio non è un anno che si aggiunge ai vari anni che caratterizzano la nostra vita 
e complicano le nostre agende, non è altro rispetto al nostro anno, al nostro tempo. Perché il 
Natale ci ha rivelato che Dio è il Dio con noi, è il Dio dentro di noi, dentro la nostra storia, fatta 
di luci e di ombre, di gioie e di dolori, di speranze e di delusioni. E questo è l’essenziale ed è 
stato l’essenziale per l’anno che si chiude tra poche ore. 

Anno 2016, Anno Domini, Anno salutis, Anno misericordiae. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo  
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INTERVENTI 
 
 
 
 

“Ed egli disse questa parabola...” 
Liturgia penitenziale al termine delle “24 ore per il Signore” 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 5 marzo 2016 
 
Non è frequente leggere insieme tutte e tre le parabole contenute nel cap. 15 del Vangelo 

di Luca. Si leggono di solito le prime due o la terza: questa, a volte, in particolare nelle 
celebrazioni penitenziali, si legge solo a metà finché il figlio minore ritorna. Invece è importante 
considerarle insieme e dare giusto rilievo alla introduzione, che spiega perché Gesù le ha 
raccontate. La rileggo: «Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei 
e gli scribi mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Ed egli disse 
loro questa parabola». 

Chi sono questi “loro” cui Gesù dice le tre parabole? L’evangelista non lo precisa. Dal 
contesto è evidente che vengono raccontate anzitutto per i farisei e gli scribi che contestano il 
modo di agire di Gesù. Ma anche i pubblicani e i peccatori sono lì per ascoltare Gesù: anche 
questa categoria di persone è compresa nel “loro”. Stasera ci siamo anche noi, ascoltatori del 
Vangelo, una Parola sempre viva ed efficace: pure noi siamo parte del “loro”. 

Se è così vorrei impostare questa riflessione in tre momenti. Cercherò anzitutto di 
interpretare l’ascolto dei farisei e degli scribi, i loro sentimenti, i loro ragionamenti, le loro 
reazioni. Poi, in un secondo momento, darò voce all’ascolto dei pubblicani e dei peccatori. Il 
terzo momento lo lascio a voi: nel silenzio, raccogliendo le risonanze di quanto detto dagli altri 
e lasciandovi guidare dallo Spirito, provate a sentirvi direttamente interpellati dalla Parola di 
Gesù. Potrà cambiare il vostro modo di confessarvi e, forse, la vostra stessa vita. 

 Tocca dunque a noi, farisei e scribi, parlare. Sappiamo che voi cristiani avete una visione 
negativa di noi: “fariseo” è diventato persino sinonimo di “ipocrita”, di falso; definire un 
comportamento religioso come “farisaico” equivale a considerarlo esteriore, formale, appunto 
falso. Siamo stati definiti con tono dispregiativo “setta”. 

Non sappiamo chi vi ha messo in testa queste idee. Noi farisei siamo, infatti, il meglio del 
popolo di Israele, i discendenti del movimento dei maccabei, che hanno difeso a costo della vita 
la fedeltà all’Altissimo. In un mondo dove la cultura greca dominante era pagana ed atea, noi 
abbiamo mantenuto fede alla Torah, alla Legge. Gli altri sono stati ipocriti, non noi! Forse 
ricordate quanto afferma l’inizio del primo libro dei Maccabei presentando con orrore 
l’atteggiamento di quegli ebrei che per gareggiare nelle palestre greche, nudi, avevano persino 
cancellato i segni della circoncisione (cf 1Mc 1,14-15). Purtroppo ancora oggi c’è chi, come 
questi maledetti pubblicani, si è venduto ai pagani e si presta a esigere le tasse per loro. E Gesù 
li approva. Come è possibile? Certo questo sedicente profeta cerca di giustificarsi con alcune 
parabole, con questi raccontini solo in apparenza ingenui e innocui, ma in realtà molto 
pericolosi. Ve lo possiamo dimostrare. 

Per esempio, nel primo racconto già la prima domanda retorica è un imbroglio: «Chi di voi, 
se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella 
perduta, finché non la trova?». Abbandonare le novantanove nel deserto, così che diventino 
facile bottino di predoni e di lupi e di altre bestie selvatiche? Ma quale pastore farebbe questo? 
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E per una pecora perduta? Ma se si è persa, peggio per lei, non è possibile mettere a repentaglio 
le altre per andare a cercarla. Ma forse la colpa della sua perdita è del pastore: troppo buono, 
non ha saputo tenere la disciplina. O forse dei suoi guardiani e dei cani pastori: una volta 
dicevano le cose belle chiare, precisavano con forza quello che è peccato e quello che non è, 
ma oggi tacciono, non castigano, non condannano più nessuno … 

Ma poi, siete così sicuri che oggi sia persa una sola pecora? Al contrario! Quasi tutte si sono 
perse e solo pochissime sono rimaste fedeli. Del resto vi ricordate quando il nostro padre 
Abramo aveva contrattato con l’Altissimo la salvezza di Sodoma e Gomorra: si erano accordati 
per la salvezza delle città se ci fossero stati almeno dieci giusti (cf Gn 18,22-32). Sappiamo come 
è andata a finire: non ce n’erano neanche dieci e le città malvage hanno così ricevuto il giusto 
castigo. Oggi è peggio del tempo di Sodoma e Gomorra… 

Anche la parabola della moneta non ci convince: come fa una moneta a perdersi? Non è 
forse colpa della padrona che non ha saputo custodirla? Doveva darsi da fare prima e non 
quando ormai è persa. Troppa libertà, troppa misericordia, per questo il mondo va male… Fare 
festa poi per una pecora ritrovata, mettersela addirittura sulle spalle invece di rimproverarla…, 
e per una moneta recuperata? Non si dovrebbe invece fare festa per le novantanove pecore 
brave (o meglio per le pochissime brave) e per le nove monete rimaste al loro posto? 

Ma la parabola su cui non siamo assolutamente d’accordo è la terza. Altro che “figliol 
prodigo”…, qui c’è un “padre prodigo” che sconsideratamente dà via le sue ricchezze prima del 
tempo. Eppure la Scrittura, con molta saggezza, nel libro del Siracide dice: «Al figlio e alla 
moglie, al fratello e all’amico non dare un potere su di te finché sei in vita. Non dare ad altri le 
tue ricchezze, perché poi non ti penta e debba richiederle. […] Quando finiranno i giorni della 
tua vita, al momento della morte, assegna la tua eredità» (Sir 33,20-24). Speriamo almeno che 
il padre abbia diviso i beni dando al maggiore i due terzi dei beni e al minore un terzo, come 
prescrive la legge di Mosè nel libro del Deuteronomio (cf Dt 21,17): ma non ne siamo sicuri, da 
un padre così c’è da aspettarsi di tutto. E, difatti, è proprio così. Passi il fatto che fosse triste 
per la perdita di un figlio disgraziato: però è un sentimento che può essere comprensibile per 
una mamma, ma non per un padre che deve essere severo e giusto anche per il bene dei figli. 
Si può forse capire che stesse ogni tanto sulla soglia a vedere se quel disgraziato tornava, ma 
dal momento in cui quello è arrivato quel padre si è comportato in modo del tutto 
irragionevole. 

Eppure quel figlio stava riconoscendo il suo peccato, più per interesse (diciamolo chiaro: per 
fame…) che per vero pentimento. E il padre che cosa fa? Neppure lo lascia parlare (ma la 
confessione dei peccati non è un elemento fondamentale anche per voi?…), non lo rimprovera, 
non lo castiga, non gli impone come minimo dieci anni di lavoro per restituire almeno in parte 
i soldi sprecati, non tiene nascosta la cosa per evitare l’imbarazzo con i vicini (i panni sporchi si 
lavano in casa…) e invece gli organizza una festa e fa cosa assurde. 

Forse voi non le capite bene perché non conoscete le nostre usanze. Ve le spieghiamo. 
Anzitutto la veste: voi siete in una cultura dove la gente si esibisce applaudita senza vestiti o 
quasi, dove non si dà più rilievo alla divisa, dove il papa e i vescovi non usano più le vesti 
adeguate al loro ruolo, … da noi non era così: la veste era segno della dignità e dell’importanza 
della persona. E qui che cosa succede? La veste più bella, come la tunica con le maniche lunghe 
che Giacobbe aveva donato a Giuseppe suo figlio prediletto (cf Gn 37,3), fatta indossare a un 
farabutto? E l’anello, poi. L’anello per noi non è un gioiello qualunque e già se fosse solo questo 
sarebbe da non dare a uno che (siamo pronti a scommetterlo…) farà in fretta a venderlo per 
giocare a soldi o per andare a donne (i vizi non si perdono…). L’anello è la carta di credito, è la 
firma, ciò che sigillava i contratti, gli impegni bancari, ecc. Con l’anello, il padre ridà in mano a 
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quel figlio tutti i suoi averi. Pura pazzia. 
E il vitello? Abramo uccide un vitello e prepara un pranzo succulento con quella carne tenera 

quando l’Altissimo lo va a trovare alle Querce di Mamre (cf Gn 18,7-8): accogliere un figlio 
disgraziato come si accoglie l’Altissimo? È una bestemmia! 

E veniamo al figlio maggiore. È evidente che Gesù pensava a noi mentre presentava la 
reazione sdegnata di quel bravo ragazzo, che però ne aveva tutti i motivi. Lui, pur avendo 
ricevuto la sua parte di eredità, era rimasto in casa, aveva servito il padre per anni, non aveva 
trasgredito un solo suo comando, …eppure non aveva avuto niente. Arriva il fratello, drogato, 
alcolizzato, puttaniere (e chi più ne ha più ne metta…) e si fa festa con musiche e danze (ma 
una volta il ballo non era proibito?…). Sì, siamo con il figlio maggiore. E non è che anche voi 
siete d’accordo con noi? 

State dicendo che in fondo il padre è uscito incontro al figlio maggiore, che ha cercato di 
spiegarsi, di farlo ragionare… Che, insomma, a quel punto tanto valeva far buon viso a cattivo 
gioco e partecipare alla festa? Ma la dignità dove la mettete? Se il padre l’ha persa, almeno un 
figlio deve custodirla. 

Non siamo d’accordo neppure con l’atteggiamento del padre che esce a cercare il figlio 
maggiore come se fosse lui la pecora perduta da ritrovare. Passi – come dice il vostro papa – 
una Chiesa in uscita, ma un padre in uscita … no, non è possibile, è troppo. 

 Tocca ora a noi, pubblicani e peccatori, parlare. Non la faremo lunga come i farisei. Certo ci 
fa piacere che Gesù sia attento a noi, che non ci giudichi, che non ci disprezzi come fanno gli 
altri, anzitutto, appunto, i farisei. Ci piacciono queste parabole, ma, ad essere sinceri, su tre 
punti abbiamo qualche perplessità. 

Anzitutto è vero che siamo peccatori: paragonarci a una pecora e a una moneta perdute 
passi, ma identificarci tutti e sempre con il figlio prodigo, forse è un po’ esagerato. Peccatori sì, 
ma non troppo. Qualcosa di buono lo abbiamo pur fatto: non è così anche per voi? C’è poi un 
secondo aspetto che non ci persuade. È il fatto che il pastore, la donna, il padre fanno tutto 
loro: la pecora non fa niente per farsi ritrovare, lo stesso la moneta. Almeno il figlio prodigo 
ritorna e vorrebbe ripagare il danno fatto lavorando come un salariato: ma il padre, niente. 
Vorremmo un po’ di merito per noi, riparare in qualche modo ai peccati: troppa misericordia ci 
imbarazza, accogliere la grazia e basta ci sembra troppo poco. Un ultimo punto non ci convince 
ed è il fatto che il figlio prodigo è riaccolto con la piena dignità di un figlio. È bello, ma è troppo 
impegnativo. Perché, se è così, bisogna poi comportarsi da figli, avere gli stessi sentimenti del 
Figlio, di Gesù, conoscere la sua Parola, pensare come Lui, agire come Lui, amare come Lui, 
servire come Lui… È troppo! 

Restiamo ai comandamenti, ci bastano. È già tanto osservarli: pensiamo che Dio potrebbe 
accontentarsi o no? Non siete d’accordo anche voi? Così potrete continuare a confessarvi che 
magari non siete andati qualche volta a messa, che dite le parolacce, che avete litigato con la 
vicina, che avete commesso atti impuri, che avete detto bugie… 

Altrimenti, se ci considerassimo davvero suoi figli, dovreste cambiare anche il vostro modo 
di accostarvi al sacramento della riconciliazione. E forse dovreste confessarvi di non essere 
convinti di essere suoi figli, di non lasciarvi amare da Dio, di non danzare con Lui, di non 
ascoltare la sua Parola, di non leggere il Vangelo, di non pensare come Lui, di non avere i suoi 
sentimenti, di non amare come Lui. In fondo di non voler partecipare alla festa che vi ha 
preparato anche stasera. 

È uscito per invitarvi. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 
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Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno 
Messaggio pasquale dell’Arcivescovo, Pasqua 2016 

 
Nella passione secondo Luca, ascoltata domenica scorsa, Gesù dalla croce rivolge al Padre 

una preghiera per i suoi crocifissori; "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno" 
(Lc 23,34). 

Una preghiera che esprime per i suoi carnefici non solo perdono, ma persino comprensione, 
offrendo loro una scusante per il loro agire crudele: "non sanno quello che fanno". 

Gesù sa bene come è complicato l’animo dell’uomo che spesso lo porta ad agire senza 
sapere bene neppure il perché o anche credendo di cercare il bene mentre in realtà sta 
operando il male. 

Gesù è consapevole che quello che il catechismo chiede come condizioni per la gravità del 
peccato – la piena avvertenza e il deliberato consenso oltre alla materia grave – sono spesso 
lontane dall’essere reali. Ci sembra allora che le parole di Gesù possono essere di grande 
consolazione per noi: "Signore, tu sai che spesso non sappiamo bene perché facciamo una cosa 
piuttosto che un’altra. Tu sai che spesso commettiamo il male senza averne la piena 
consapevolezza: Abbi pietà di noi". 

C’è però nel Vangelo di Matteo un brano che pare contraddire la misericordia legata alla 
scarsa consapevolezza, al non sapere quello che si fa. Un brano dove la non coscienza non salva, 
ma porta alla condanna. 

Si tratta della parabola sul giudizio universale presentata nel cap. 25. Sia coloro che sono 
stati misericordiosi verso gli affamati, gli assetati, gli stranieri, gli ignudi, i malati, i carcerati, sia 
coloro che al contrario non hanno dato da mangiare, non hanno dato da bere, non hanno 
accolto, non hanno rivestito, non hanno visitato non sapevano della presenza di Gesù nel 
bisognoso. Ma questa non consapevolezza non è determinante per essere accolti come 
benedetti nel Regno o come maledetti essere cacciati. 

Come mai? Perché per compiere le opere di misericordia non è necessario riconoscere nel 
bisognoso Gesù, basta riconoscerlo come persona, come uno uguale a ciascuno di noi. Un 
riconoscere che dovrebbe essere naturale, ovvia, possibile a tutti, ma spesso non è così. 

Ci può essere una scusante in questo? Il brano di Matteo sembra non prenderla in 
considerazione. Ci si può solo augurare che la misericordia di Dio trovi comunque una strada di 
salvezza. 

Uno che non ha comunque scusanti è il cristiano. Lui non solo sa, come tutti gli uomini e le 
donne dovrebbero sapere, che nel bisognoso c’è una persona uguale a lui, ma sa anche che in 
chi è affamato, assetato, straniero, nudo, prigioniero, malato c’è il Signore. Non vederlo non è 
un venir meno nella carità, ma nella fede. La presenza del Signore nel povero e nel bisognoso è 
infatti un dato di fede. 

Nel Vangelo di Luca Gesù a un certo punto Pietro, che forse cercava di applicare le parole di 
Gesù sulla vigilanza agli altri e non a sé, domanda: "Signore, questa parabola la dici per noi o 
anche per tutti?". La risposta del Signore è molto chiara. Dopo aver parlato della responsabilità 
dell’amministratore, aggiunge: "Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà 
disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non 
conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato 
molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più" (Lc 12,47-48). 

Il cristiano sa quale sia la volontà di Dio, sa molto bene di aver ricevuto molto e che gli verrà 
richiesto molto di più. Sa quello che fa e quello che non fa. Può agire come il sacerdote e il levita 
della parabola del buon samaritano: vedere la persona ferita e percossa e passare oltre. Ma ha 
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un’aggravante rispetto ai due della parabola: sa che in quella persona c’è Gesù. Sarebbe allora 
meglio non sapere? Ma non si può non sapere. Del resto il riconoscere Gesù nel povero e nel 
bisognoso e soccorrerlo non è un’opera buona, ma è realizzare noi stessi. 

Non è forse esperienza comune quella di provare più gioia nel dare che nel ricevere (cf Atti 
20,35)? Il motivo è semplice: siamo stati creati a immagine e somiglianza di Dio e Dio è amore, 
se amiamo non facciamo altro che realizzare quello che siamo. 

Stiamo vivendo il giubileo della misericordia: un anno in cui trovare delle scusanti per non 
essere cristiani autentici appellando alla misericordia di Dio? E se il dono da implorare dalla sua 
misericordia fosse invece quello di tornare a sapere, quello di essere guariti negli occhi della 
fede per vedere il Signore Gesù nel bisognoso? 

Dove però si conosce davvero Gesù? Sul calvario: contemplando la croce e vedendo nel suo 
volto i tratti, spesso sfigurati, dei volti di tutti gli uomini e di tutte le donne che si trovano nel 
bisogno. Che la prossima Pasqua ci doni questa contemplazione, mentre nel nostro cuore può 
risuonare un’invocazione: "Padre perdonaci perché, pur sapendo ciò che dovevamo fare, non lo 
abbiamo fatto". 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Un romanzo d'amore  
Lettura dell'Esortazione apostolica “Amoris laetitia” 

Voce Isontina n. 15, 16 aprile 2016 
 

Ho letto quasi di seguito, in alcune ore rubate al sonno notturno, l’esortazione apostolica 
post sinodale sull’amore nella famiglia Amoris Laetitia, “la gioia dell’amore”, quasi fosse uno di 
quei romanzi di avventura che mi entusiasmavano da ragazzo e che leggevo (spesso finendoli in 
una notte…) alla luce di una pila sotto le lenzuola per non svegliare i fratelli più piccoli che 
dormivano nella stessa stanza. 

Un documento papale come un romanzo? Sì, certo come un romanzo d’amore. Perché nelle 
oltre 300 pagine dello scritto di papa Francesco non si parla che d’amore. Un amore vero, 
concreto, di uomini e di donne, di padri e di madri, di figli e di fratelli. Un amore fatto di sogni, 
di ideali, ma anche di fatiche, di ferite, di fragilità. Un amore di carne, di corpi, di cuori, di anime. 
Un amore che cresce e deve crescere nella concretezza di un cammino fatto di slanci, ma anche 
di inciampi, di corse con i capelli al vento e la bocca aperta a respirare a pieni polmoni e di 
cadute rovinose e dolorose, di passi metodici e regolari come quelli di chi si inerpica su un ripido 
sentiero di montagna e di scivoloni improvvisi nel fango. 

Però un amore che cammina, non si ferma, non si impigrisce in una meta finalmente 
raggiunta né si scoraggia per un improvviso cedimento. Perché l’amore è vivo. Perché noi siamo 
vivi. Perché Dio, che è Amore, è vita, è libertà. Non si può bloccare o spegnere l’amore in una 
gabbia di leggi, né si può lasciarlo dissipare in una banalizzazione senza senso. Sull’amore si 
gioca la nostra vita, qualunque sia la nostra vocazione, qualunque sia il nostro percorso. 
Sapendo che c’è un punto fermo, una roccia: l’amore di Dio per noi, a qualunque costo. Anche 
a costo della croce. Un amore per tutti, nessuno escluso. “Gesù stesso – afferma papa Francesco 
– si presenta come Pastore di cento pecore, non di novantanove. Le vuole tutte” (n. 309). 

Ho scritto “punto fermo”, ma in realtà l’Amore di Dio, lo Spirito, è dinamico, è fuoco e vento, 
è acqua viva che sgorga continuamente dalla sorgente. Per questo può accompagnare, nutrire, 
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sostenere la nostra vita che è sempre movimento, cambiamento, progressione. Questo aspetto 
della non staticità della vita, del suo continuo andare avanti è quello che più mi ha colpito nella 
lettura dell’esortazione. La proposta del Vangelo, da vivere soprattutto nella famiglia (perché 
questo è l’ambito privilegiato dal testo di papa Francesco), non è una serie di regole, non è 
un’ideale astratto, ma è un amore da accogliere e da vivere nella concretezza e in ogni età e 
fase della vita. È un cammino, è un seguire Gesù che chiama nella propria storia, nella propria 
realtà, nella propria vicenda personale. E ogni persona è irrepetibile, con le sue scelte, i suoi 
sogni, i suoi condizionamenti, le sue pigrizie, i suoi slanci, le sue vigliaccherie. Lo è anche quando 
la sua vita si intreccia con quella di un altro o di un’altra. Anche ogni matrimonio, ogni vicenda 
di coppia è irrepetibile. Ma il cammino di ognuno, di ogni coppia, di ogni famiglia è amato così 
come è dal Signore: per Lui la nostra vita non ha “scarti”, Lui non tiene solo il “buono” o quello 
che noi giudichiamo tale. 

Però l’importante è camminare, attuare in ogni situazione (per esempio: preparazione al 
matrimonio, prima anni di vita matrimoniale, momenti di crisi e di lutti, impegno di educazione 
dei figli, ecc.) quelle impegnative attenzioni che papa Francesco presenta nel suo lungo 
documento, operare con “discernimento” per capire qui e ora qual è la volontà di Dio per me, 
sapendo che non può che essere quella “possibile”. 

Un cammino in cui non siamo soli: ci sostiene lo Spirito, il Vangelo, i Sacramenti, la Comunità 
cristiana (che dovrebbe farsi più carico di ogni fase del cammino d’amore di ogni famiglia, di 
ogni uomo e di ogni donna incominciando dalla più tenera età), ma anche Maria e i santi. Un 
cammino in cui non si è mai arrivati (ma questo è il bello dell’amore e della vita), in cui non si 
può fermare né “bloccare” gli altri con i nostri facili giudizi (“Nessuno può essere condannato 
per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo!”: n. 297), in cui si devono evitare le 
secche del rigorismo, i voli dell’angelismo idealizzato, l’acribia della casuistica, la banalizzazione 
consumistica (perché l’amore può essere ridotto a sentimento poco più che momentaneo, a 
merce da consumare, a relazione personale da dissipare). 

Riprendere la voglia di percorrere questo cammino mi sembra essere il messaggio che ci 
viene dall’esortazione post sinodale. Dobbiamo farlo personalmente, come coppia, come 
famiglia, come comunità cristiana. Un cammino d’amore, di quell’amore quotidiano di cui, sulla 
scorta di san Paolo, papa Francesco propone le caratteristiche: paziente, benevolo, guarito 
dall’invidia, che non si vanta né si gonfia, amabile, capace di distacco generoso, senza violenza 
interiore, che sa perdonare, che si rallegra con gli altri, che tutto scusa, che ha fiducia, spera e 
tutto sopporta (nn. 90-119; cf 1Cor 13,4-7). Aggiungerei: un amore vivo e proprio per questo 
promessa di gioia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Guardando a noi, Dio è come se guardasse in uno specchio 
Veglia di Pentecoste 

Aquileia, Basilica Patriarcale, 13 maggio 2016 
 
“Ho visto che tra i giovani è presente anche qualche signora… Sicuramente ha una borsetta 

con dentro uno specchio: posso averlo?” “Grazie. Persino uno specchio con una luce 
incorporata, una meraviglia della tecnica…”. 

Perché mi serve uno specchio? Perché vorrei soffermarmi con voi su una frase che mi ha 
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colpito nella seconda lettura e su cui di solito non si riflette molto quando si legge l’inno alla 
carità contenuto nella prima lettera ai Corinti: «Ora vediamo come in uno specchio, in maniera 
confusa; ma allora vedremo faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, allora conoscerò 
perfettamente, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12). 

Per comprendere quello che intende dire san Paolo occorre tenere presente che gli specchi 
di allora non erano così tecnologici come questo che ho in mano, ma erano alquanto 
rudimentali, spesso di metallo lucidato e magari non ben levigato: di chi si specchiava, davano 
spesso un’immagine sfuocata. 

Dal contesto si capisce che Paolo sta parlando della nostra conoscenza di Dio, che qui sulla 
terra è confusa e imperfetta e che solo alla fine sarà invece completa, «faccia a faccia». Non si 
capisce bene allora come mai utilizzi l’esempio dello specchio, uno strumento che uno adopera 
per vedere sé stesso e non un’altra persona. Sarebbe stato più chiaro se avesse impiegato 
l’esempio di una lente sporca o non precisa per dire che su questa terra noi conosciamo Dio 
come se lo vedessimo attraverso una lente sfuocata. Ma a suo tempo – aggiunge l’apostolo – i 
nostri occhi lo vedranno bene. 

Invece san Paolo parla dello specchio: perché? Un indizio per trovare una risposta possiamo 
rintracciarlo nella seconda parte della frase, quando per dire che conosceremo Dio 
perfettamente, l’apostolo dice che ciascuno di noi lo conoscerà così bene come anche Dio 
conosce ciascuno di noi. La conoscenza di Dio e la conoscenza di noi sono quindi collegate: 
guardare in uno specchio, cioè guardare a noi stessi per vedere Lui non è una cosa sbagliata. 
Ma anche il contrario è corretto: guardare a Lui per vedere chi siamo. 

A noi interessa anzitutto conoscerci, sapere chi siamo, più che conoscere Dio e sapere chi è 
Lui. Ci teniamo alla nostra immagine, a come apparire all’esterno, ma ci teniamo ancora più a 
quello che siamo per davvero. O forse no, anche per noi è importante non quello che siamo 
realmente, ma l’immagine che ci siamo fatta di noi e che gli altri hanno di noi. 

Siamo in un mondo in cui conta molto l’immagine. In realtà è sempre contata anche quando 
non c’era photoshop per qualche ritocco o instagram per scambiarsi le foto. Ma oggi, rispetto 
al passato, ci sono tantissimi modi per apparire diversi e migliori da quello che siamo sia agli 
occhi degli altri sia ai nostri. C’è chi ci aiuta in questo, di solito in maniera interessata. Pensate 
a tutto il mondo della moda, che vive tutto sull’immagine che cerca di venderci, facendoci 
acquistare anche solo una maglietta o un paio di scarpe… Forse avete sentito di quella ragazza 
che ha girato molti negozi di abbigliamento e si è accorta facendosi i selfie nei camerini che 
questi con giochi di specchi, di luci e di musica tentano di far passare un’immagine piacevole di 
te che ti stai provando un paio di jeans o una maglietta, spingendoti a comprare qualcosa che 
poi quando la indossi a casa magari è di una taglia sbagliata e comunque non ti dà l’effetto 
promesso. Entrando in uno di quei camerini mi vedrei snello (non taglia 56, ma 52) e slanciato 
(più dei miei 1 metro e 75) …, ma poi non ci starei dentro nella giacca acquistata. 

Perché tramite i vestiti, gli anelli, i tatuaggi, il modo di atteggiarsi, il nostro linguaggio, le 
nostre amicizie cerchiamo un’immagine migliore o comunque diversa di quello che siamo? 
Perché cerchiamo questa immagine e non vogliamo neppure sapere bene chi siamo? La risposta 
è facile: perché abbiamo paura, se siamo quello che siamo per davvero, di non venire amati e 
di non amarci neppure noi stessi. Vogliamo apparire più belli, più alti, più interessanti, più 
decisi, più furbi, più atletici, ecc. per un solo motivo: per essere amati e anche per amarci. 

C’è però Qualcuno che non ha bisogno della nostra immagine bella per volerci bene, ma ci 
vuole bene così come siamo. Perché ci conosce più di quanto noi ci conosciamo. Del resto ci ha 
creati Lui. Ed è Dio. Non solo ci ha fatti Lui, ma ci ha creati a sua immagine e somiglianza. 
Guardando a noi e come se guardasse in uno specchio. Sì, forse un po’ deformato, ma che 
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rimanda a Lui la sua immagine che siamo ciascuno di noi. Conoscere Dio è quindi conoscere noi 
stessi e gli altri: perché tutti siamo sua immagine. Lo siamo non in modo seriale, perché 
ciascuno di noi è unico, è speciale per Dio. E Dio ha un modo particolare per conoscerci ed è 
l’amore. Del resto anche tra le persone si può dire che conosce veramente solo chi ama. 

Si capisce allora che il grande comandamento dell’amore è in realtà un modo di conoscere: 
amare Dio è conoscerlo, amare il prossimo è conoscerlo, amare il prossimo come noi stessi 
significa che anche noi ci amiamo e ci conosciamo per davvero. L’amore di Dio è lo Spirito Santo. 
Riceverlo come dono è ricevere la possibilità di amare e di conoscere, di amare conoscendo e 
di conoscere amando. Tutto questo nella verità, senza trucchi o imbrogli, così come siamo. 

Chiediamo pertanto questa sera il dono dello Spirito Santo per sentirci amati, per amare a 
nostra volta e così conoscere Dio, conoscere gli altri e conoscere noi stessi. Conoscerci come 
immagini di Dio, conoscerci come suoi figli amati. E questo ci riempirà di gioia e di fiducia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Assemblea pastorale diocesana 13-15 giugno 2016 
Conclusioni dell’Arcivescovo 

Monfalcone, parrocchia dei Santi Nicolò e Paolo, 15 giugno 2016 
 
La gioia del Vangelo e il grazie 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a 

noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io 
vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: 
nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; 
rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli. In quella stessa ora Gesù esultò 
di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché 
hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così 
hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il 
Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, 
rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico 
che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare 
ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono» (Lc 10,17-24). 

Ho voluto iniziare questo mio intervento leggendovi un brano tratto dal Vangelo di Luca che 
presenta il ritorno dei settantadue discepoli inviati da Gesù in missione. Un ritorno pieno di 
gioia sia nei discepoli sia in Gesù, che esulta nello Spirito benedicendo il Padre. 

C’è un dono particolare di gioia proprio dei cristiani che non è stato dato ai “molti profeti e 
re” dell’Antico Testamento: è la gioia di annunciare la bella notizia del Vangelo, della salvezza 
che viene da Gesù. Quell’Evangelii gaudium che papa Francesco ha proposto con un suo 
documento programmatico, intitolato così, alla Chiesa intera e specificamente alla Chiesa 
italiana riunita a Firenze: «Sebbene non tocchi a me dire come realizzare oggi questo sogno [il 
sogno, diceva un attimo prima, di “una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli 
abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che 
comprende, accompagna, accarezza”], permettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i 
prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, 
in ogni regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento della Evangelii 
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gaudium, per trarre da essa criteri pratici e per attuare le sue disposizioni, specialmente sulle 
tre o quattro priorità che avrete individuato in questo convegno. Sono sicuro della vostra 
capacità di mettervi in movimento creativo per concretizzare questo studio. Ne sono sicuro 
perché siete una Chiesa adulta, antichissima nella fede, solida nelle radici e ampia nei frutti. 
Perciò siate creativi nell’esprimere quel genio che i vostri grandi, da Dante a Michelangelo, 
hanno espresso in maniera ineguagliabile. Credete al genio del cristianesimo italiano, che non 
è patrimonio né di singoli né di una élite, ma della comunità, del popolo di questo straordinario 
Paese». 

Siamo giunti a conclusione del nostro cammino di tre giorni. È giusto gioire per quanto 
abbiamo vissuto e ringraziare. Anzitutto dire grazie al Signore che ci ha radunati e allo Spirito 
Santo che ci assiste e ci assisterà anche nel cammino di attuazione di quanto ci ha fatto 
comprendere. Occorre poi ringraziare chi ha preparato e guidato questa assemblea, i coniugi 
Valentina e Francesco Longo che ci hanno offerto la loro significativa testimonianza e tutti voi 
che, in diverso modo, vi avete partecipato, in particolare nei lavori di gruppo di ieri sera. 

Dobbiamo evitare di dare per ovvio che un insieme qualificato di laici, di diaconi, di religiosi 
e religiose e di sacerdoti in rappresentanza di tutta la nostra Chiesa, si trovi per tre giorni a 
pregare, riflettere, confrontarsi e proporre degli orientamenti. Non è qualcosa di scontato, ma 
è una grazia, un dono del Signore ed è anche frutto di cammini personali di crescita nella fede 
e di un atteggiamento comune di stima reciproca e di corresponsabilità cresciuto negli anni. 

Grazie anche per le testimonianze di vita cristiana “feriale” che avete offerto nei gruppi. Ne 
cito solo alcune come segno di una realtà molto più vera e diffusa di quanto si creda: la Chiesa 
– la nostra Chiesa – è questo tessuto semplice e quotidiano di preghiera, parole, azioni, gesti, 
accoglienze, ascolti, ecc. ispirati al Vangelo. 

Una di voi, per esempio, ha raccontato che una volta il suo direttore l’aveva chiamata in 
ufficio e le aveva chiesto: “perché oggi i suoi occhi non ridono?”. Da quella volta aveva imparato 
a scrutare gli occhi degli altri e a scoprire le loro fatiche prendendosene cura. Un’altra signora 
diceva che quando lavorava full time e pranzava in mensa faceva il segno della croce prima di 
mangiare e non aveva paura di raccontare la propria vita e di dire che domenica va a messa e 
fa catechismo… Sempre una signora ha detto che l’esperienza di essere catechista di un ragazzo 
autistico l’ha trasformata. Un’altra testimonianza è quella di chi, impegnato in un gruppo di 
preparazione al Battesimo, ha detto che esso è una valida esperienza in uscita perché oltre alla 
parte spirituale si inserisce l’aspetto psico-pedagogico di accompagnamento delle famiglie e 
crea nel tempo belle relazioni. C’è stato poi chi ha sottolineato che anche confortare una 
persona che telefona per raccontare il proprio disagio, la propria sofferenza, è pregare con lei 
e per lei. Un’altra esperienza è quella di chi, andando a trovare a casa gli anziani o i malati, 
portando loro la Comunione o facendo un servizio per loro, a volte riesce a parlare e a 
confrontarsi anche con altre persone non cristiane o non credenti come talvolta le badanti o le 
infermiere: è successo che più di qualcuna si sia avvicinata alla fede o semplicemente abbia 
cambiato la sua idea di Chiesa. 

Concludo questa esemplificazione con un’ultima bella testimonianza: una mamma con un 
figlio down è stata aiutata molto dalla comunità parrocchiale; frequentando le varie attività, tra 
cui la catechesi, il bambino è stato accettato e ben accolto da tutti gli altri bambini e famiglie 
tanto che anche altre famiglie della città, che vivono simili situazioni non facili, si sono 
avvicinate alla parrocchia. 

 
Perché “chi è il cristiano nei giorni feriali”? 
Una domanda che immagino più di qualcuno si è posto in questi giorni è stata: perché 



65 

riflettere su chi è il cristiano nei giorni feriali, nel quotidiano? Perché scegliere questo come 
tema del prossimo anno pastorale? 

Una prima risposta da dare consiste nell’evidenziare la coerenza e la continuità con il 
cammino percorso in questi ultimi tre anni. Siamo partiti domandandoci “chi è la Chiesa” alla 
luce dell’esperienza della prima comunità cristiana, normativa per tutte le successive 
generazioni cristiane, come ci viene presentata negli Atti degli apostoli. Diverse parrocchie e 
realtà ecclesiali si sono anche impegnate a scrivere i propri “atti della comunità” per cercare di 
riesprimere per l’oggi gli elementi essenziali della Chiesa (e sarebbe interessante riprendere in 
mano ogni tanto quel testo, che non voleva essere una esercitazione teorica, ma una traccia 
per guidare e verificare un cammino). Nell’anno seguente si sono riprese alcune caratteristiche 
della Chiesa, sottolineando il suo essere “Chiesa che ascolta e accoglie”. Infine, nell’anno 
pastorale che si sta chiudendo abbiamo pregato e riflettuto sulla domanda “chi è il cristiano” 
seguendo l’itinerario tracciato dall’evangelista Luca, avendo sempre come prioritario 
l’interrogativo “chi è Gesù”. Ora è tempo di vivere l’essere cristiano non solo alla domenica o 
nelle attività specificamente intraecclesiali (che tutti voi in diverso modo attuate – quali la 
catechesi, il servizio liturgico, l’animazione caritativa, la corresponsabilità pastorale, ecc. -), ma 
in ogni momento della giornata e nei diversi ambiti di vita. 

Una seconda risposta – solo in apparenza estrinseca – è data dal fatto che la Chiesa italiana 
cerca da tempo, anche se a volte con una certa fatica e non sempre con esiti del tutto 
soddisfacenti, di sottolineare l’incarnazione del Vangelo nella vita ordinaria. Ne sono segno i 
cinque verbi del Convegno ecclesiale di Firenze, che ci hanno guidato ieri sera – uscire, 
annunciare, abitare, educare, trasfigurare -, ma anche i cinque ambiti di vita individuati dieci 
anni fa dal precedente Convegno ecclesiale di Verona: la vita affettiva, il lavoro e la festa, la 
fragilità umana, la tradizione, la cittadinanza. Noi, ovviamente, siamo all’interno del cammino 
della Chiesa italiana e, con la nostra originalità, ci sentiamo in sintonia con quanto essa va 
scoprendo e maturando nel corso degli anni, sia a livello di analisi della situazione sia come 
proposta secondo il Vangelo. 

Esiste però un motivo più urgente ed attuale che spiega la scelta di privilegiare il cristiano 
nella vita feriale ed è il fatto del venir meno proprio negli ambiti appena elencati di “segni” 
espliciti di fede o, per lo meno, di religiosità. Parlo di “segni” e non di realtà, perché sono 
consapevole che si trattava – quando c’erano – di qualcosa a volte di molto labile e spesso non 
privo di ambiguità. Erano, in ogni caso, richiami alla sfera religiosa che potevano aiutare le 
persone nel loro cammino cristiano. Sto pensando alla società – sia a livello civile che 
propriamente politico – che trovava nel calendario religioso, almeno in parte, il proprio ritmo 
vitale o che comunque aveva riferimenti espliciti – a volte solo formali, a volte autentici – a 
valori religiosi o almeno di ispirazione religiosa. Mi riferisco poi alla scuola che pure vedeva la 
presenza di orientamenti valoriali e segni di natura religiosa. Ma soprattutto occorre ricordare 
la famiglia come ambito in certi casi convintamente religioso, in altri con la presenza comunque, 
soprattutto in alcuni suoi membri (le mamme, le nonne, ma a volte anche i papà e i nonni), di 
una vita di fede trasmessa quasi naturalmente ai più piccoli come qualcosa ritenuto essenziale 
e importante. 

Dicevo a questo proposito lo scorso Giovedì Santo nell’omelia della Messa crismale: «Spesso 
nelle famiglie c’è una afasia completa sui temi, i contenuti e i gesti della fede. I bambini non 
crescono più come credenti, ma neppure come atei (l’ateismo presuppone l’ipotesi di Dio per 
poi negarla). Si potrebbe dire che crescono come a-credenti. Molti adulti sono già così o lo sono 
diventati di ritorno: a-credenti. E in un mondo di a-credenti che cosa dobbiamo fare?». 

Appunto: che cosa dobbiamo fare? Siamo tutti bravi nelle analisi e nelle relative lamentele, 
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ma poi non sappiamo come muoverci o ricadiamo nella ripetizione di quanto si è fatto finora 
pur sapendo che quasi certamente non produrrà i frutti sperati (un classico esempio è quello 
del catechismo dei ragazzi, che per la maggior parte dei casi non ha alcun aggancio nella vita 
della famiglia, stante l’afasia di cui di diceva, e, quindi difficilmente produce frutti continuativi). 

Non possiamo più sperare in un sostegno continuativo o, almeno, un aiuto alla vita cristiana 
da parte della politica, della società, della cultura, della scuola e della famiglia. Richieste ufficiali 
in questi ambiti si possono anche fare, ma a volte possono essere controproducenti o 
comunque inutili. Faccio un esempio: un insegnante di religione mi ha fatto presente in questi 
giorni che nel prossimo anno scolastico nella nostra regione il Giovedì Santo sarà un giorno di 
scuola. Dobbiamo protestare come Chiesa? Certo si può fare presente la cosa nelle sedi 
opportune, ma a quanti studenti interessa? a quante famiglie? 

Che cosa fare, allora? La proposta del Vangelo vissuto nella vita feriale può essere qualcosa 
di utile a superare l’a-religiosità. Vorrei articolarla con riferimento a tre soggetti. 

 
L’operatore pastorale come “cristiano dei giorni feriali” 
Un primo soggetto siete voi che non limitate il vostro essere cristiani alla sola frequenza 

della Messa domenicale: membri dei consigli pastorali e degli affari economici, catechisti, 
ministri straordinari della Comunione, operatori della caritas, animatori della liturgia, 
educatori, ecc. Tutte cose bellissime, ma è necessario un salto di qualità: senza pretese, con 
molta umiltà, senza manie di proselitismo, è necessario che siate più esplicitamente cristiani lì 
dove vivete. 

In famiglia anzitutto: la propria, quella dei figli, dei nipoti, dei conoscenti. Tutte realtà, anche 
quelle vicine a voi, che spesso non sono più la classica famiglia, ma sono convivenze, famiglie 
nate da divorzi, da fallimenti. Come essere cristiani in questi contesti? Intanto non aver paura 
di esserlo e che gli altri lo sappiano. E poi agendo con tutto ciò che sappiamo e che l’altra sera 
la coppia di amici ci ha ricordato: capacità di ascolto, di dialogo anche su temi religiosi quando 
c’è disponibilità (ma con l’atteggiamento indicato da san Pietro nella sua prima lettera: siate 
«pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia 
questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza»: 1Pt 3,15-16), pazienza, 
vicinanza nei momenti difficili, vero affetto per le persone, ecc. Insomma, facendo trasparire 
sempre la gioia del Vangelo e che l’essere cristiani ci rende più autenticamente umani, 
ovviamente con i nostri difetti e le nostre fatiche, persone vere. 

Vivere poi gli stessi atteggiamenti dove lavoriamo od operiamo con in più una reale 
disponibilità a non fuggire le responsabilità – anche se faticose e, persino, fastidiose – e a vivere 
in concreto i valori dell’onestà, della giustizia, della solidarietà, del rispetto delle persone. Una 
verifica molto semplice per vedere se si sta realizzando tutto questo consiste nell’osservare a 
chi si rivolge qualcuno con cui ho a che fare – un collega di lavoro per esempio – quando ha 
bisogno di confidare delle situazioni familiari, dei problemi (malattie, lutti, preoccupazioni per 
i figli, ecc.) o anche delle gioie (la nascita di un figlio o di un nipote, il matrimonio di un figlio, 
ecc.). Se viene a cercare proprio me, vuol dire che ha capito che, nonostante i miei difetti, c’è 
in me un atteggiamento di ascolto e di attenzione alla persona, ci sono dentro di me delle 
convinzioni profonde che danno senso alle gioie e alle sofferenze della vita e che in qualche 
modo traspaiono dalle mie parole e dai miei atteggiamenti. 

Non cito altri ambiti, ma penso sia facile per voi fare degli altri esempi di vita quotidiana 
dove traspaia il Vangelo. Non vorrei, però, che ci dimenticassimo di vivere l’accoglienza del 
Signore nei poveri, negli ammalati, nei richiedenti asilo, nei carcerati, ecc. A questo proposito 
Papa Francesco a Firenze – raccomando a tutti di leggere il suo intervento – ha 
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significativamente proposto alla Chiesa italiana due icone evangeliche: la pagina del giudizio 
finale (“Avevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudo, malato, in carcere…”) e quella delle 
beatitudini. 

Certo si può vivere tutto questo se ci sono delle condizioni per la nostra vita di fede. Se c’è 
anzitutto la preghiera, come continua e non occasionale presenza del Signore nella vita.  

Ciascuno può trovare il proprio modo di pregare: dall’Ave Maria mentre si pulisce l’insalata, 
al rosario seguito alla televisione, ai canti mentre si è in auto, alla Messa quotidiana… (l’anno 
scorso le catechesi quaresimali – non solo le mie parole, ma anche le significative risonanze di 
chi vi aveva partecipato – avevano tentato di offrire una semplice scuola di preghiera). 

Occorre poi nutrirsi con perseveranza della Parola di Dio con un confronto serio e 
impegnato, che esige un “lavoro” sul testo del Vangelo e della Bibbia e non si accontenta di una 
lettura (o di un ascolto) veloce e distratto. Vorrei che non perdessimo di vista le semplici 
indicazioni di “lectio” date nella lettera pastorale di quest’anno in riferimento al Vangelo di 
Luca, ma che esse diventassero il metodo abituale con cui personalmente o in gruppo 
accostiamo ogni giorno la Parola di Dio (e spero che per l’inizio del nuovo anno liturgico ci sia 
la possibilità di offrire una traccia di “lectio” del Vangelo dell’anno, quello di Matteo). 

Decisiva è poi la Messa domenicale, ricordandoci che non si è cristiani per andare a Messa, 
ma si va a Messa per essere cristiani. 

Grande aiuto poi ci può venire dall’essere parte di una comunità parrocchiale autentica e 
vivace o se abbiamo l’opportunità di frequentare un’associazione, una fraternità, un 
movimento ecclesiale che dia nutrimento alla nostra spiritualità (ovviamente senza chiusure o 
ripiegamenti, ma in collaborazione con le altre realtà e con le parrocchie e la diocesi). 

Altre cose – per esempio la necessità del sacramento della riconciliazione o l’opportunità di 
un riferimento spirituale – le conosciamo bene. Ma voglio concludere questo punto dicendo 
che la proposta di vivere il Vangelo nei giorni feriali non è altro che la proposta della santità 
nella vita quotidiana. Una santità che non è nostro sforzo, nostro impegno, ma accoglienza del 
dono di Dio, del suo Spirito, della sua misericordia: il giubileo, che stiamo vivendo, e gli 
interventi continui di papa Francesco dovrebbero aiutarci in questo. 

 
Da cristiano “della domenica” a cristiano “dei giorni feriali” 
Un secondo soggetto cui proporre di vivere il Vangelo nella vita feriale è costituito da quei 

cristiani che più o meno regolarmente frequentano la Messa domenicale. Spesso nei loro 
confronti la proposta fatta dalle nostre comunità è quella di impegnarsi in prima persona nella 
parrocchia stessa. Si sa, tutti i parroci hanno bisogno della collaborazione di nuovi catechisti, 
lettori, cantori, operatori della caritas, animatori dei ragazzi, ecc.: è quindi naturale un appello 
rivolto alle persone che vengono alla Messa domenicale perché si mettano in gioco. Così 
facendo però esiste il rischio di identificare il cristiano, il cristiano autentico, impegnato, con 
l’operatore pastorale e non invece di evidenziare che il cristiano, in particolare il cristiano laico, 
è colui che vive il Vangelo nella realtà di ogni giorno, è colui che – come sopra si diceva – non è 
cristiano per venire a Messa, ma viene e partecipa alla Messa per essere cristiano nella vita 
quotidiana. 

Come far passare questo messaggio? Un messaggio decisivo perché ci sia una presenza 
cristiana nei diversi ambienti di vita e in particolare nella famiglia? Se, infatti, anche per le 
famiglie che frequentano con una certa fedeltà la Messa domenicale, tutto ciò che concerne la 
fede, negli altri sei giorni, è “tabù”, non è possibile per esempio una reale iniziazione cristiana 
dei figli. Come fare? Attendo suggerimenti anzitutto dal consiglio presbiterale, da quello 
pastorale, dai decani e dai vicari (ma potete anche scrivermi all’indirizzo mail: 
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vescovo@arcidiocesi.gorizia.it: vi assicuro che vi leggo, anche se non riuscirò spesso a 
rispondervi per mancanza di tempo): la programmazione del prossimo anno pastorale non 
finisce infatti questa sera, ma si concluderà solo a settembre quando la nuova lettera pastorale 
verrà presentata a tutti i decanati. 

Ho in mente già ora – ve le presento – quattro opportunità, di cui due già note e in parte 
sperimentate. La prima è l’idea di scrivere una mia lettera semplice e non troppo lunga al 
“cristiano della domenica”, da diffondere e distribuire nelle parrocchie a chi frequenta. Una 
lettera in cui proporre un Vangelo feriale da semplice cristiano. È una buona idea? Forse…, 
soprattutto se il testo non verrà collocato su un tavolino in fondo alla chiesa ma verrà offerto a 
parenti, amici, conoscenti da voi stessi. 

La seconda opportunità è quella offerta dai molti adulti, in genere giovani adulti, che si 
riavvicinano alla Chiesa per chiedere il sacramento della Confermazione e – qualcuno sta 
incominciando – a chiedere anche il Battesimo. Da un paio d’anni c’è un’attenzione specifica 
per loro, con risultati promettenti. Occorre ringraziare chi lavora in questo ambito. Vedo con 
gioia che non si propone a questi “ricomincianti” o “incomincianti” – parole non eleganti, ma 
che rendono l’idea – non una dottrina, un catechismo preconfezionato, ma il Vangelo e la 
scoperta di Gesù. Chiedete a chi li accompagna come è bello vedere la gioia di persone con 
storie diverse, e a volte – pur con età relativamente giovani – alquanto complicate e sofferte, 
che incontrano per la prima volta sul serio la proposta cristiana, scoprono di avere un Padre 
misericordioso, si entusiasmano di Gesù, ascoltano con gusto le parabole, hanno voglia di 
testimoniare ai loro bambini e ai conoscenti la fede. Con il prossimo anno pastorale dovremmo 
riuscire ad avviare un servizio di catecumenato rivolto agli adulti che devono completare o 
cominciare un cammino di iniziazione cristiana, per raccogliere e coordinare le belle esperienze 
già in atto, dare indicazioni, far crescere l’attenzione a questi nuovi cristiani nelle comunità. 
Una terza opportunità, in parte analoga, è data dai percorsi di preparazione al matrimonio, che 
anche la recente esortazione apostolica di papa Francesco “Amoris laetitia” può aiutare a 
rilanciare, all’interno di una più vasta e rinnovata attenzione alla famiglia che vorremmo 
realizzare anche avviando come uno dei frutti del giubileo il “punto famiglia”. 

Un’ultima e fondamentale possibilità di proporre un cristianesimo quotidiano è data dalla 
proposta presentata qui un mese fa, ma forse non ancora ben precisata e accolta, di 
un’attenzione specifica ai genitori dei bambini e dei ragazzi dell’iniziazione. Non si tratta di 
proporre un paio di incontri ai genitori per qualche istruzione o dettaglio tecnico per la 
celebrazione, ma un cammino di coinvolgimento nel percorso di fede dei loro figli che faccia 
riscoprire la loro e vinca il “tabù” circa la fede e la vita cristiana in famiglia. L’ufficio catechistico 
con un buon gruppo di catechisti ha lavorato molto quest’anno per raccogliere esperienze e 
preparare dei sussidi. Siccome talvolta si lamenta l’assenza da parte del vescovo di indicazioni 
precise, vorrei dire che questo impegno a favore dei genitori non è un auspicio generico, ma è 
una voluta scelta diocesana che chiede l’accoglienza e la collaborazione di ogni parrocchia. 

Una scelta che è connessa con l’altra proposta dell’Ufficio catechistico (e del vescovo…) di 
dare attenzione alla fascia dei 6-8 anni: un’età particolarmente disponibile per l’incontro con 
Gesù sia per i bambini, sia per i genitori. In questo caso non ci sono solo dei sussidi, ma già il 
tesoro di esperienze di diversi anni. Vorrei che tutte le parrocchie cercassero di avviare questa 
attenzione, anche collaborando insieme. Conosco l’obiezione: si fa fatica a trovare catechisti e 
catechiste per le fasce tradizionali della catechesi, come si fa a chiedere altre disponibilità? 
Rispondo che la fascia di età tra i 6 e gli 8 anni, soprattutto se coinvolge anche i genitori, 
permette tra l’altro di proseguire molto più facilmente nel cammino successivo: spostare una 
catechista in questa fascia non è una perdita, ma un guadagno (e la speranza è quella di 
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coinvolgere qualche genitore che, convinto della propria diretta esperienza positiva, possa poi 
aiutare altri). 

 
Una comunità cristiana per i giorni feriali 
Vorrei concludere riferendomi a un ultimo soggetto chiamato a vivere il Vangelo nei giorni 

feriali: le comunità cristiane. Affinché siano delle comunità che favoriscono la vita cristiana nei 
giorni della settimana e negli ambiti quotidiani è necessario che operino delle scelte. Ne indico, 
a titolo di esempio, solo alcune. 

La prima, che può sembrare paradossale visto che parliamo di vita cristiana nei giorni feriali, 
è quella di valorizzare al massimo la domenica. Anzitutto la Messa domenicale. Come già 
chiedevo un paio d’anni fa, sarebbe importante che, compatibilmente con la realtà locale e 
anche con la concreta disponibilità dell’edificio di culto, si arrivasse a un’unica Messa 
comunitaria domenicale (non escludendo evidentemente, qualora fosse effettivamente 
necessario, la presenza di altre Messe offerte a chi non può partecipare a quella principale; ma 
su questo chiederei che ci fosse un accordo tra le parrocchie vicine in modo da offrire diverse 
opportunità di orario, evitando però la moltiplicazione delle celebrazioni). La Messa 
comunitaria potrebbe essere effettivamente tale – come già avviene in alcune parrocchie – se 
fosse all’interno di un tempo dove la comunità cristiana si ritrova e le persone, anche le nuove 
(trasferite da poco sul territorio della parrocchia o, per qualche motivo, “ricomincianti”) 
vengono accolte (e magari, per chi ha difficoltà, accompagnate da casa e poi riaccompagnate); 
se si pensasse a offrire a tutti qualche semplice e familiare occasione di riflessione e di 
confronto o di amicizia conviviale; se la Messa manifestasse la sua natura comunitaria anche 
nei confronti di chi vi è impedito a partecipare, attraverso l’opera dei ministri straordinari della 
Comunione che, partendo dalla celebrazione dopo la distribuzione dell’Eucaristia, 
aggiungessero anziani e malati della comunità, garantendo a loro, se lo desiderano, di nutrirsi 
tutte le domeniche dell’Eucaristia e di sentirsi uniti all’intera comunità. 

A proposito della domenica ricordo che la pastorale giovanile diocesana proporrà il 
prossimo anno tre domeniche comunitarie ai ragazzi e ai giovani non per “rubarli” alle 
parrocchie, ma per educarli a un modo diverso di vivere la domenica. Una modalità che poi 
potranno riprodurre nelle loro comunità. 

Una seconda indicazione, suggerita anche da qualche gruppo di ieri sera, è quella di 
potenziare la visita alle famiglie e ai malati da parte dei sacerdoti, ma anche da parte dei ministri 
straordinari della Comunione e altri incaricati delle parrocchie. Ho l’impressione che talvolta si 
sia rinunciato con troppa facilità a questa opportunità di incontrare le persone nelle loro case.  

Capisco che i sacerdoti sono pochi e molto impegnati, ma una qualche forma di visita alle 
famiglie va ripresa (per esempio di quelle dove ci sono malati, disabili o anziani infermi; quelle 
dei bambini da battezzare o dei ragazzi dell’iniziazione). 

Un’altra indicazione si riallaccia al problema dei sacerdoti molto impegnati e la riassumerei 
in uno slogan: meno Messe e più accompagnamenti. Capitemi bene: non va tolto nulla al valore 
delle Messe, ma non ha senso che un sacerdote passi di corsa da una celebrazione all’altra, 
magari partecipate da pochissimi fedeli, e non abbia il tempo per ascoltare, accompagnare, 
aiutare le persone. Le unità pastorali già esistenti e quelle che via via nasceranno potranno 
aiutare a operare queste scelte (a proposito delle unità pastorali, preciso che non ci si è 
dimenticati del tema, ma che di esse, recuperando il lavoro fatto dai presbiteri e dai diaconi nei 
decanati, se ne parlerà nel prossimo consiglio presbiterale e anche in quello pastorale, con 
l’intento di confermare quelle esistenti, di incominciare o rafforzare in esse un vero lavoro di 
pastorale di insieme e di impegno missionario, e di avviarne progressivamente e con pazienza 
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altre). 
Una quarta scelta è quella di una maggiore attenzione ai concreti orari delle persone per 

quanto riguarda le celebrazioni, l’apertura delle chiese, le possibilità delle confessioni, ecc. Ci 
sono già belle esperienze in merito e anche quella delle “oasi della misericordia” sperimentate 
nell’anno giubilare può offrire qualche suggerimento. 

Concludo rinnovando a tutti il grazie per l’impegno e attendendo suggerimenti e indicazioni 
dai diversi organismi e da chi di voi vorrà farmeli pervenire. Il Signore vi dia il “pane quotidiano” 
della sua Grazia per vivere ogni giorno con gioia il Vangelo. Grazie. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

La beatitudine del servire 
Consegna del Mandato ai catechisti, animatori ed educatori della diocesi 

Romans d'Isonzo, chiesa di Santa Maria Annunziata, 1o settembre 2016 
 
«Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13,17). 

Il termine “beato/beati” (makários/makárioi) nei Vangeli è un vocabolo pesante, forte. 
Purtroppo la traduzione italiana con “beato/beati” non rende tutta la pregnanza dell’originale. 
Beato, infatti, è una parola che ci fa riflettere su qualcosa al di fuori della nostra esperienza, ci 
fa pensare ai beati del cielo, non alla nostra realtà. Lo si usa poco nel linguaggio corrente, se 
non in qualche espressione proverbiale o ironica del tipo: «Beata lei, che è riuscito ad andare 
in pensione; beata gioventù: beato te che non ti lamenti mai! Beato lui che non capisce niente! 
Beati gli ultimi, se i primi sono onesti». Anche tentare di rendere il “beato” evangelico con 
“felice”, “soddisfatto”, “contento”, ecc. non sembra trasmettere la forza del termine usato dal 
Signore. Perché Gesù non parla di una felicità o soddisfazione passeggera, ma della 
realizzazione piena e profonda della persona, della sua salvezza. In un certo senso, beato è 
allora sinonimo di “salvato”. 

Giovanni non presenta come Matteo e Luca un elenco di beatitudini all’inizio di un discorso 
di Gesù, ma solo due beatitudini: quella del brano di oggi (Gv 13,1-12) che riguarda il servizio e 
quella detta a Tommaso – «beati quelli che non hanno visto e hanno creduto» (Gv 20,29) – che 
concerne la fede. Servizio e fede: binomio interessante… 

Tornando alla beatitudine di oggi, è significativo che essa sia legata non al sapere, ma a un 
sapere che diventa messa in pratica. Tutti sappiamo bene che la vita, in particolare la vita 
cristiana, è servizio. Ma un conto è saperlo, un conto è viverlo. La beatitudine non sta nel 
sapere, ma nel praticare. Devo però correggere ciò che ho appena affermato: quello che 
sappiamo dal Vangelo non è tanto il principio che la vita è – o dovrebbe essere – servizio, ma 
quello che ha fatto Gesù. La beatitudine per il cristiano non è semplicemente servire in forza di 
un principio o di una convinzione interiore, ma è fare come Gesù. Già in altri passi dei Vangeli 
Gesù si propone come maestro da imitare e da cui imparare, qui però il gesto da Lui compiuto 
ha una rilevanza eccezionale. Siamo, infatti, nel contesto dell’ultima cena, alla immediata vigilia 
della passione. Per presentare quel gesto l’evangelista trascura persino di raccontare 
l’Eucaristia… 
L’inizio del brano ha poi una solennità unica. Ve lo rileggo: «Prima della festa di Pasqua Gesù, 
sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi 
che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo 
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in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato 
tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, prese il pane, lo spezzò, lo diede ai 
suoi discepoli e disse …». Ci starebbe bene, no?, dopo quel preludio così solenne il racconto 
dell’Eucaristia… e invece il Vangelo così prosegue: «si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un 
asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i 
piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto». 

Impressionante. È come se un grande musicista componesse un’ouverture incredibilmente 
bella, sonora e appassionante e poi proseguisse la sinfonia con una flebile e semplice melodia 
di un flauto dolce. Qualche esegeta ha tentato di dire che l’inizio del capitolo 13 non è il prologo 
alla lavanda dei piedi, bensì all’intera passione: ma il senso della passione è già tutto lì, in quel 
gesto da schiavo. 

Servire come Gesù: quella è la nostra realizzazione. Servire dove ci viene chiesto, secondo 
la grazia ricevuta, come afferma Pietro nella prima lettura di stasera. Nella libertà, certo. Si può 
persino rifiutare quanto proposto, ma così si sceglie la tristezza e non la beatitudine, non si 
prende il largo – per citare il Vangelo della Messa di oggi -, ma ci si chiude nelle acque stagnanti 
del porto. Nella vita cristiana si è sicuri al largo e non in porto. 

Grazia e non anzitutto compito o incarico: perché se servire è realizzarci, se ci viene data la 
possibilità di farlo è per noi una grazia di cui essere continuamente grati. Se ci è stata la grazia 
di essere catechisti, non possiamo che ringraziare continuamente il Signore. 

Ci sono alcune condizioni per servire bene. Diverse sono indicate da Pietro (1Pt 4,7-11). 
Sarebbe da rileggere l’intero brano: la sobrietà, la preghiera, la carità, la non mormorazione. 
Altre due condizioni sono presentate dal Vangelo. La prima è quella che Pietro è invitato a 
comprendere e cioè che è il Signore anzitutto che ci serve. Ci serve Lui per primo e ci servirà. 
Bellissime le parole contenute nel Vangelo di Luca, quando Gesù così descrive il premio per il 
servo fedele: «Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi 
dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli» (Lc 12, 37). Noi 
siamo chiamati a servire solo in questa vita, nella vita futura e definitiva sarà il Signore a servirci: 
il gesto compiuto nell’ultima cena è quindi solo un anticipo di quello che il Signore prepara per 
noi. 

La seconda condizione è quella messa in pratica da Gesù per servire: togliersi le vesti. Non 
si può servire impacciati da troppe vesti che esse siano il nostro orgoglio, le nostre aspettative, 
il nostro desiderio di riconoscimenti o di titoli, la nostra tendenza all’autocelebrazione… tutto 
questo va lasciato da parte. 

Stasera c’è un mandato per voi come catechiste e catechisti. In realtà, a nome del Signore 
e della Chiesa, non vi do un incarico ma vi dono la possibilità di essere beati. Qualcosa di grande 
e di bello di cui voi per primi essere riconoscenti. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

“Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?” 
Meditazione in occasione della Notte Caritas 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 10 dicembre 2016 
  
Che cosa ci ha spinto questa sera a uscire dalle nostre case, a metterci in cammino lungo le 

strade della nostra città in questa notte fredda? Il desiderio di conoscere luoghi e realtà di 
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carità. Certamente. Come la struttura del San Giuseppe per i richiedenti asilo, l’emporio della 
solidarietà, la mensa dei poveri dei frati cappuccini, il centro di ascolto della Caritas, il carcere 
con la realtà del volontariato. Tutto questo ci ha spinto a uscire dal caldo delle nostre case. Ma 
non solo. Il nostro cammino ha voluto esprimere, almeno simbolicamente, anche una vicinanza, 
una solidarietà verso chi soffre, chi è nel bisogno, chi è in difficoltà. È stato quindi anche un 
itinerario di solidarietà. 

Ma queste due risposte non bastano, in verità, a giustificare il nostro percorso di questa 
sera. C’è un motivo ancora più profondo che ci ha guidati ed è trovare una risposta vera alla 
domanda che Giovanni Battista per mezzo dei suoi discepoli ha rivolto a Gesù: «Sei tu colui che 
deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Sei tu il vero Messia? E se sì, il tuo modo di esserlo 
è quello giusto? Oppure, certo, tu non sei un imbroglione, sei sincero, ma forse sei al più solo 
un profeta come me? 

Noi abbiamo ascoltato la risposta di Gesù, una risposta non diretta (non dice: “lo sono” o 
“non lo sono”), ma una parola che invita a vedere e a udire: «i ciechi riacquistano la vista, gli 
zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è 
annunciato il Vangelo». Noi questa sera siamo proprio andati a vedere, immedesimandoci nei 
discepoli del Battista. E abbiamo visto che davvero gli stranieri trovano accoglienza, gli affamati 
vengono nutriti, i poveri sono accolti, i prigionieri sono visitati e aiutati. Gesù allora è davvero 
il Messia e lo è facendosi solidale con i poveri. 

C’è una seconda ragione che ci ha spinto a uscire stasera ed è proprio l’imparare ancora di 
più a riconoscere Gesù nei poveri. Tutti conosciamo bene la parabola del giudizio finale 
contenuta nel cap. 25 del Vangelo di Matteo. Ci dice che tutti, cristiani e non, verremo giudicati 
sul fatto di avere o non avere dato da mangiare all’affamato, da bere all’assetato, il vestito 
all’ignudo; sul fatto di avere o non avere accolto lo straniero, di avere o non avere visitato il 
malato e il carcerato. L’unica cosa che come cristiani ci distingue dagli altri è il fatto che da 
quando Gesù ha proclamato quel Vangelo noi, a differenza di loro, sappiamo. Sappiamo che 
nell’affamato, nell’assetato, nell’ignudo, nel forestiero, nel malato, nel carcerato c’è Gesù. 
L’itinerario di stasera è stato come un ripasso di questa verità, un imparare ancora di più a 
vedere nel povero e nel bisognoso la presenza del Signore. 

Un terzo motivo del cammino di stasera riguarda da vicino noi, la nostra identità. Ci viene 
spontaneo definirci come coloro – e molti di noi in effetti lo sono – che danno una mano agli 
altri, a chi è nel bisogno. È vero. Ma non vorrei che dimenticassimo che possiamo fare così 
perché qualcun altro ha dato per primo una mano a noi. Anche noi siamo poveri, affamati, 
assetati, nudi, ecc. ma qualcuno ci ha amato e ci ha donato una famiglia, una casa, una 
educazione, una cultura, degli affetti, e così via. Da un punto di vista laico potremmo dire che 
siamo stati più “fortunati” di altri. Dal punto di vista cristiano dobbiamo invece dire che per 
grazia siamo stati amati e abbiamo sperimentato in abbondanza la misericordia di Dio. 

Giovanni Battista – lo abbiamo sentito domenica scorsa – all’inizio della sua missione 
annunciava un Messia giudice, chiamato a condannare, a bruciare il male, a portare giustizia. 
La giustizia è importante e tutti abbiamo dentro il desiderio di giustizia: il bene non può essere 
confuso con il male e viceversa. Ma Gesù non è venuto a giudicare o a condannare, quanto 
piuttosto a salvare, a guarire, a purificare, a donare vita, a perdonare, ad annunciare il Vangelo 
ai poveri nel corpo e nello spirito, quel Vangelo che è la gioiosa notizia dell’amore di Dio da cui 
nessuno è escluso. Anche noi. Anzi abbiamo sperimentato più di altri l’amore e la misericordia 
di Dio. Proprio per questo possiamo – dobbiamo – a nostra volta donare misericordia e amore. 

Ancora una volta la domanda su chi è Gesù si intreccia con la domanda su chi siamo noi. 
L’itinerario di stasera ci ha condotto a comprendere ancora di più come Gesù è Messia, a essere 
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più capaci di riconoscerlo nel povero e nel bisognoso, a vederci noi anzitutto come poveri e 
bisognosi salvati dall’amore misericordioso di Dio. 

Ora possiamo trasformare questo itinerario in preghiera, una preghiera per comprendere 
chi è Gesù, chi siamo noi, chi sono gli altri. Una preghiera piena di riconoscenza verso l’amore 
che ci è stato donato e che, per grazia, ci viene data la possibilità di testimoniare a nostra volta. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Restaurare il Natale 
Messaggio natalizio dell'Arcivescovo, Natale 2016 

 
Qualche giorno fa mi è capitato di leggere su una rivista un articolo che parlava del restauro 

della Basilica della Natività di Betlemme. Una basilica antichissima, che risale all’epoca 
costantiniana e che per una serie di circostanze fortunate o, meglio, provvidenziali, non è mai 
stata distrutta. Una chiesa però che da tempo aveva bisogno di un intervento di restauro, che 
in questi mesi si sta finalmente attuando grazie a una ditta italiana, riportando la basilica al suo 
splendore e conducendo anche a scoperte interessanti. Per esempio, recentemente è stato 
ritrovato un bellissimo angelo riprodotto in mosaico, di cui si ignorava l’esistenza perché coperto 
finora da uno strato di intonaco. 

Proprio leggendo quell’articolo, mi è venuto spontaneo domandarmi: e se anche il Natale, 
il nostro Natale, e non solo la Basilica di Betlemme, avesse bisogno di un restauro? Penso che 
occorra rispondere affermativamente. Il nostro Natale, infatti, ha perso in molti casi il suo 
splendore originario, la sua bellezza semplice e impegnativa a un tempo. 

Ma come restaurarlo? Senza pretendere di avere competenze in materia, penso si possa dire 
che il modo con cui oggi si restaurano le opere d’arte vede sostanzialmente tre fasi: la pulizia di 
tutto lo sporco, la polvere, le incrostazioni, ecc. e l’eliminazione degli interventi maldestri e 
posticci fatti nel corso del tempo; il ripristino per quanto possibile della realtà originaria; la 
conservazione però anche delle varie stratificazioni significative che si sono via via aggiunte (si 
parla ora di restauro conservativo e non più di restauro radicale, come si faceva un tempo, 
quando si dimenticava che l’opera d’arte è qualcosa che vive, cresce, si modifica, viene 
interpretata nel tempo). 

Perché non tentare di applicare queste diverse fasi di restauro al Natale? Occorre anzitutto 
togliere tutto ciò che lo ha incrostato e sporcato: un eccessivo consumismo, una riduzione a 
vuoti riti, l’essere diventato spunto per pubblicità melense e superficiali, il suo essere 
considerato un giorno di vacanza (e allora peccato che quest’anno cade di domenica…), e così 
via.        

È poi necessario trovare la realtà originaria del Natale: cioè la nascita di Gesù. Il Natale è 
questo: non la festa dei buoni sentimenti, della pace, dei bambini, dell’inverno, ecc. Per 
ritrovare la realtà originaria non c’è altra strada che riprendere in mano i racconti dei Vangeli. 
Racconti sobri, essenziali, impegnativi. Impegnativi perché fanno sorgere dentro chi li legge o li 
ascolta domande profonde. Per esempio: quel Bambino è davvero il Figlio di Dio? È davvero il 
Salvatore? Ma se è così, posso restare indifferente di fronte a Lui o devo prendere posizione? 
Un aiuto, come sempre, nel leggere il Vangelo ci può essere dato dall’identificarci in qualche 
modo nei diversi personaggi: possiamo sentirci simili ai pastori che ricevono improvvisamente 
l’annuncio da parte degli angeli e vanno a vedere il segno che è stato dato loro; oppure 
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considerarci vicini a i Magi e alla loro ricerca della luce e del senso dell’esistere; o anche – perché 
no? – sentire che dentro di noi c’è un po’ anche Erode, che non si lascia interpellare dalla nascita 
del Bambino, ma anzi lo vede come Colui che mette in crisi le sue certezze e convinzioni e il suo 
modo di vivere. 

Nel nostro intervento di restauro non dobbiamo, poi, buttare via ciò che di positivo si è 
aggiunto al fatto originario della nascita di Gesù sia dal punto di vista cristiano, sia più 
semplicemente umano. Intendo riferirmi anzitutto al modo cristiano di celebrare il Natale, 
anzitutto alla liturgia, che nella sua semplicità e commovente bellezza (pensiamo alla Messa 
nella notte), ci fa entrare in reale comunione con il mistero del Dio che si fa uomo, che diventa 
uno di noi. Ma con la liturgia occorre ridare valore all’arte, che spesso interpreta profondamente 
più che con tante parole, il messaggio del Natale e anche dare spazio alle tradizioni più belle e 
più centrate sul mistero del Bambino: il presepe, i canti, le devozioni popolari.  

Non bisogna infine buttare via tutto ciò che a livello umano viene sottolineato dal Natale 
(sempre che non si dimentichi il suo senso originario che è la celebrazione della nascita di Gesù): 
i sentimenti più veri del cuore di ciascuno, il valore della famiglia e della sua intimità più preziosa, 
l’importanza della dignità di ogni persona, gli slanci di bontà e di generosità, il desiderio di pace 
e di concordia. 

Vorrei da ultimo aggiungere una considerazione sempre riferendomi all’idea del restauro. 
Ogni intervento di restauro, soprattutto oggi, non è fatto a caso, ma è preceduto e 
accompagnato da studio approfondito, da indagini sofisticate, da ricerche analitiche. Anche 
restaurare il Natale esige impegno e ricerca. Anzitutto nel meditare il Vangelo, ma poi nel 
trovare momenti di silenzio e di riflessione personale, per leggerci dentro e metterci a confronto 
con il Dio che si è fatto uomo. Il vero Natale da restaurare è, infatti, quello dentro di noi. 

Auguri. Buon Natale. Bon Nadâl. Vesel Božič. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 
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In data 21 marzo 2016 prot. n. 361/2016/Can 

Qualizza don Maurizio viene nominato Delegato diocesano al Congresso Eucaristico 
Nazionale di Genova (15-18 settembre 2016). 

 
In data 26 aprile 2016 prot. n. 590/2016/Can 

Bolčina don Carlo viene nominato Vicario Episcopale per i fedeli di lingua slovena per il 
quinquennio 2016-2021. 

 
In data 16 maggio 2016 prot. n. 666/2016/Can 

Markežič don Marijan viene nominato Decano del Decanato di Sant’Andrea/Štandrež di 
Gorizia per il biennio 2016-2018. 

 
In data 16 maggio 2016 prot. n. 676/2016/Can 

Podbersič mons. Renato viene nominato Amministratore parrocchiale delle parrocchie di S. 
Nicolò Vescovo in Gabria/Gabrje, S. Martino Vescovo in Savogna d’Isonzo/Sovodnje e S. 
Marco Evangelista in Rupa/Peč. 

 
In data 6 luglio 2016 prot. n. 894/2016/Can 

Sudoso don Ignazio viene nominato Vicario Giudiziale del Tribunale Ecclesiastico diocesano 
per un periodo di cinque anni. 

 
In data 1 settembre 2016 prot. n. 1013/2016/Can 

Basso don Federico, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia dei Santi Vito e Andrea Apostolo in San Vito al Torre per un novennio. 

 
In data 1 settembre 2016 prot. n. 1014/2016/Can 

Centomo mons. Michele viene nominato Amministratore parrocchiale della parrocchia dei 
Santi Ermagora e Fortunato in Aquileia sino all’ingresso del nuovo parroco. 

 
In data 1 settembre 2016 prot. n. 1015/2016/Can 

Zorzin mons. Armando viene nominato Amministratore parrocchiale della parrocchia di S. 
Eufemia in Grado sino all’ingresso del nuovo parroco. 

 
In data 1 settembre 2016 prot. n. 1016/2016/Can 

Basso don Federico, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia dei Santi Michele Arcangelo e Zenone in Chiopris Viscone per un novennio. 

 
In data 1 settembre 2016 prot. n. 1017/2016/Can 

Basso don Federico, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia di S. Maria Assunta in Medea per un novennio. 

 
In data 1 settembre 2016 prot. n. 1018/2016/Can 

Belletti mons. Mauro viene nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie dei Santi Michele 
Arcangelo e Zenone in Chiopris Viscone, di S. Maria Assunta in Medea, di S. Ulderico in Aiello 
del Friuli, di S. Agnese in Joannis e dei Santi Vito e Andrea Apostolo in San Vito al Torre. 
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In data 1 settembre 2016 prot. n. 1019/2016/Can 
Zanetti don Flavio viene nominato Parroco della parrocchia di S. Maria Annunziata in 
Romans d’Isonzo per un novennio. 
 

In data 1 settembre 2016 prot. n. 1020/2016/Can 
Zanetti don Flavio viene nominato Parroco della parrocchia di S. Andrea Apostolo in Versa di 
Romans d’Isonzo per un novennio. 
 
In data 2 settembre 2016 prot. n. 1021/2016/Can 

Goina don Stefano, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia del SS. Salvatore in Gradisca d’Isonzo per un novennio. 

 
In data 2 settembre 2016 prot. n. 1022/2016/Can 

Goina don Stefano, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia di S. Valeriano in Gradisca d’Isonzo per un novennio. 

 
In data 2 settembre 2016 prot. n. 1023/2016/Can 

Zorzin mons. Armando viene nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie SS. Salvatore e 
S. Valeriano in Gradisca e S. Maria Assunta in Farra d’Isonzo. 

 
In data 2 settembre 2016 prot. n. 1024/2016/Can 

Boldrin don Giulio, fermo restando gli incarichi precedenti, viene nominato Vicario 
parrocchiale della parrocchia di S. Maria Assunta in Farra d’Isonzo. 

 
In data 8 settembre 2016 prot. n. 1079/2016/Can 

Milocco don Valter, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia di S. Andrea Apostolo in Mossa per un novennio. 

 
In data 8 settembre 2016 prot. n. 1080/2016/Can 

Qualizza don Maurizio viene nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie di S. Andrea 
Apostolo in Mossa, S. Giorgio Martire in Lucinico e Nostra Signora di Lourdes in Gorizia. 

 
In data 27 settembre 2016 prot. n. 1151/2016/Can 

Centomo mons. Michele, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco 
della parrocchia di S. Eufemia in Grado per un novennio. 

 
In data 27 settembre 2016 prot. n. 1152/2016/Can 

Centomo mons. Michele, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco 
della parrocchia di S. Marco Evangelista in Fossalon di Grado per un novennio. 

 
In data 27 settembre 2016 prot. n. 1153/2016/Can 

Pigato don Nadir, fermo restando gli incarichi precedenti, viene nominato Vicario 
parrocchiale della parrocchia di S. Marco Evangelista in Fossalon di Grado. 

 
In data 27 settembre 2016 prot. n. 1154/2016/Can 

Cabass mons. Adelchi viene nominato Parroco della parrocchia dei Santi Ermagora e 
Fortunato in Aquileia. 
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In data 27 settembre 2016 prot. n. 1155/2016/Can 
Cabass mons. Adelchi viene nominato Parroco della parrocchia di S. Antonio Abate in 
Belvedere di Aquileia. 

 
In data 19 ottobre 2016 prot. n. 1251/2016/Can 

Marotta don Sinuhe, rimanendo negli incarichi sinora svolti, viene nominato Parroco della 
parrocchia di Sant’Ignazio Confessore in Gorizia. 

 
In data 19 ottobre 2016 prot. n. 1253/2016/Can 

Zanetti don Flavio viene nominato Responsabile del Servizio per l’iniziazione Cristiana degli 
Adulti per un quinquennio. 
 

In data 24 ottobre 2016 prot. n. 1265/2016/Can 
Greco mons. Arnaldo viene nominato Aiuto pastorale per le esigenze diocesane fino a nuovo 
provvedimento. 

 
In data 16 novembre 2016 prot. n. 1349/2016/Can 

Franco don Dario viene nominato Decano del Decanato di Aquileia – Cervignano del Friuli – 
Visco fino alla conclusione naturale del quinquennio 2013-2018. 

 
In data 16 novembre 2016 prot. n. 1350/2021/Can 

Zorzin mons. Armando viene nominato Vicario generale dell’Arcidiocesi di Gorizia per un 
quinquennio. 

 
In data 18 dicembre 2016 prot. n. 1474/2016/Can 

Viene costituito per un quinquennio il Consiglio di Amministrazione della Fondazione 
Società per la Conservazione della Basilica di Aquileia, chiamandone a farvi parte: Bergamin 
Alberto (Presidente e legale rappresentante), Pasini Daniele (vice direttore), Cabass mons. 
Adelchi (Parroco-Arciprete di Aquileia), Cossar Carlo, Cuscito Giuseppe (indicato dalla 
Diocesi di Trieste), Grion Stefania, Piussi mons. Sandro (indicato dall’Arcidicoesi di Udine), 
Quinzi Alessandro, Spanghero Gabriele (Sindaco di Aquileia), Stasi don Alessio, Toffolon don 
Simone (indicato dalla Diocesi di Concordia-Pordenone), Vidoz Liliana. 

 



 

 
 

Decreti 
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Erogazione contributi esercizio 2015 
 
Le voci seguenti sono la documentazione sintetica delle somme erogate dall’Arcidiocesi di 

Gorizia per le esigenze di culto, pastorale e di carità con i fondi dell’8x1000 ricevuti dalla CEI 
nell’anno 2015. 

 
Culto e Pastorale – Esercizio 2015  
  
Prospetto delle erogazioni secondo le indicazioni della C.E.I.  
a) Esigenze di Culto 73.000,00 
b) Esercizio Cura delle anime 444.949,20 
c) Formazione del Clero 46.000,00 
d) Scopi missionari 3.000,00 
e) Catechesi ed Educazione Cristiana 20.000,00 
f) Contributo Servizio Diocesano Sostegno Chiesa 1.000,00 
g) Altre erogazioni 2.000,00 

 ------------------ 
 589.949,20 
  
Carità – Esercizio 2015  
  
Prospetto delle erogazioni secondo le indicazioni della C.E.I.  
a) A persone bisognose 70.000,00 
b) Opere Caritative Diocesane 250.000,00 
c) Opere Caritative Parrocchiali 109.800,04 
d) Opere Caritative altri Enti Ecclesiastici 99.000,00 

 ------------------ 
 528.800,04 



 
 

Agenda dell’Arcivescovo 
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Gennaio 
 
Lunedì 4: Cremona: partecipa all’incontro della Redazione di Quaderni di Diritto Ecclesiale. 
Martedì 5: alle 15.30, in Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 20.00, Gorizia: presentazione 
della Lettera Pastorale ai membri del Rotary Club. 
Mercoledì 6: alle 11.00, Gorizia, Cattedrale: S. Messa solenne dell’Epifania del Signore. 
Giovedì 7 e venerdì 8: Cavallino (Ve): Corso annuale di aggiornamento della Conferenza 
Episcopale Triveneta e Assemblea della Conferenza Episcopale. 
Sabato 9: alle 9.30, Gorizia, Convitto Suore della Provvidenza: presentazione della Lettera 
Pastorale all’incontro di formazione permanente delle religiose. 
Domenica 10: alle 16.00, Gorizia, Cattedrale: tradizionale “Incontro davanti al Presepe” 
promosso dall’Ordine Francescano Secolare di Gorizia e Nova Gorica. 
Lunedì 11: alle 10.00, Convento “Rosa Mistica”: Apertura Porta Santa e Celebrazione 
Eucaristica.  
Martedì 12: alle 20.30, Ronchi dei Legionari: Incontro Rinnovamento nello Spirito. 
Mercoledì 13: alle 19.00, Monfalcone, Parrocchia di S. Giuseppe: incontro con i cresimandi e 
confessioni. 
Da venerdì 15 a mercoledì 20: L’Arcivescovo è assente per gli annuali esercizi spirituali. 
Giovedì 21 e venerdì 22: Roma, Pontificia Università Gregoriana: Lezioni presso la Facoltà di 
Diritto Canonico. 
Sabato 23: alle 18.30, Cormons, Convento Rosa Mistica: Celebrazione eucaristica in occasione 
dei 150 anni di presenza delle Suore della Provvidenza. 
Domenica 24: alle 10.00, Monfalcone, Parrocchia di S. Giuseppe: Celebrazione del sacramento 
della Confermazione. 
Lunedì 25: Roma: Riunione della Commissione Episcopale per il servizio della carità e della 
salute. 
Martedì 26: alle 9.30, Verona: Incontro dei cappellani carcerari del Triveneto e Lombardia; alle 
15.00, Udine: Incontro delle Caritas Nordest; alle 20.00, Cervignano: Intervento al Corso per gli 
animatori promosso dalla Pastorale Giovanile diocesana. 
Mercoledì 27: alle 9.00, Udine: incontro delle Caritas Nordest; alle 18.00, Gorizia, Chiesa di S. 
Ignazio: S. Messa per i giornalisti nella ricorrenza del patrono San Francesco di Sales; alle 20.00, 
Cormons: Intervento al Corso per gli animatori promosso dalla Pastorale Giovanile diocesana. 
Giovedì 28: alle 9.30, in Comunità Sacerdotale (Gorizia), Consiglio Presbiterale; alle 18.00, 
Arcivescovado: Consiglio Diocesano per gli Affari Economici. 
Venerdì 29: in mattinata, in Arcivescovado, udienze; alle 19.00, Castellerio, Seminario 
Interdiocesano: incontro per i sacerdoti giovani della diocesi. 
Sabato 30: alle 15.00, Mossa, Parrocchia di S. Andrea Apostolo: incontra i cresimandi; alle 
18.30, Cormons, Convento Rosa Mistica: S. Messa in occasione della Festa della Pace promossa 
dall’Azione Cattolica diocesana; alle 20.30, Cormons, Teatro Comunale: Concerto dei “The sun”. 
Domenica 31: alle 10.00, Mossa, Parrocchia di S. Andrea Apostolo: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione. 
 
Febbraio 
 
Lunedì 1: alle 15.30, incontro con un sacerdote nel luogo del suo ministero. 
Martedì 2: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 7.00, Cormons, Convento Rosa 
Mistica: S. Messa in occasione della Giornata della Vita Consacrata. 
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Mercoledì 3: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 16.00, 
incontro con un sacerdote nel luogo del suo ministero. 
Giovedì 4: alle 10.00, Arcivescovado: Giunta del Consiglio Presbiterale; alle 15.00, incontro con 
un sacerdote nel luogo del suo ministero. 
Venerdì 5: in mattinata, in Arcivescovado, udienze; alle 20.30, Lucinico, Oratorio: Incontro sul 
Vangelo di Luca. 
Mercoledì 10: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 19.00, 
Gorizia, Cattedrale: S. Messa per l’inizio della Quaresima con la benedizione e l’imposizione 
delle ceneri. 
Giovedì 11: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Decani; alle 16.00, Monfalcone, ospedale 
S. Polo: S. Messa in occasione della Giornata mondiale del Malato. 
Venerdì 12: alle 9.30, Zelarino: incontro delle Caritas Nordest e Caritas Italiana; alle 17.30, 
Monfalcone, Parrocchia della Marcelliana: S. Messa per avvio dell’Oasi della Misericordia. 
Sabato 13: alle 16.00, Gorizia, ospedale S. Giovanni di Dio: Messa in occasione della Giornata 
mondiale del Malato. 
Domenica 14: alle 15.00, Cervignano, Parrocchia di S. Michele Arcangelo: S. Messa diocesana 
in occasione della Giornata mondiale del Malato. 
Lunedì 15: alle 19.30, Gorizia, Parrocchia della Madonna della Misericordia: incontra i 
cresimandi adulti. 
Martedì 16: Zelarino: Incontro della Conferenza Episcopale Triveneta. 
Mercoledì 17: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 20.30, 
a Monfalcone, Parrocchia di San Nicolò: incontro di aggiornamento dei Consigli Pastorali 
Parrocchiali. 
Giovedì 18: alle 9.30, Gorizia, Comunità Sacerdotale: incontro di aggiornamento del clero 
diocesano; alle 20.30, Pordenone: incontro con il Consiglio Pastorale Diocesano. 
Venerdì 19: in mattinata, in Arcivescovado: udienze; alle 16.00, Aurisina, Casa di cura Pineta 
del Carso: S. Messa; alle 20.30, Gradisca, San Valeriano: catechesi quaresimale sulle Beatitudini. 
Sabato 20: alle 15.30, Cattedrale di Vicenza: Consacrazione episcopale del Vescovo di Adria-
Rovigo Mons. Pierantonio Pavanello. 
Domenica 21: alle 17.00, Gorizia, Comunità Sacerdotale: S. Messa per la fraternità di 
Comunione e Liberazione in occasione dell’anniversario della morte di don Luigi Giussani. 
Da lunedì 22 a mercoledì 24: Roma: Riunione della Presidenza di Caritas Italiana e del Consiglio 
Nazionale di Caritas Italiana. 
Giovedì 25: alle 10.00, Arcivescovado: Collegio dei Consultori; alle 18.00, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Gorizia: incontro-conversazione con S. E. Mons. Toso, Vescovo di Faenza, 
sull’Enciclica “Laudato Sì” di Papa Francesco. 
Venerdì 26: alle 9.30, Teatro Comunale di Gradisca d’Isonzo: incontro-dibattito “Ambiente e 
responsabilità personale” organizzato dagli studenti dell’Istituto Agrario “Brignoli”. 
Sabato 27: 15.30, Arcivescovado: Consiglio Pastorale Diocesano. 
Lunedì 29: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 20.00, Gorizia, Parrocchia di S. 
Andrea: Consigli Pastorali Parrocchiali del Decanato di S. Andrea. 
 
Marzo 
 
Martedì 1: alle 10.00, Zelarino (Ve): Inaugurazione Anno Giudiziario e Tribunale Ecclesiastico 
Triveneto. 
Mercoledì 2: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
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Giovedì 3: alle 9.00, Orzano (Ud): Ritiro del clero diocesano.    
Venerdì 4: alle 20.30, Gradisca, San Valeriano: 24 H con il Signore, incontro con i giovani. 
Sabato 5: alle 20.30, Gorizia, Cattedrale: 24 H con il Signore, Celebrazione Penitenziale 
Diocesana. 
Domenica 6: alle 15.30, Monfalcone, Parrocchia di S. Nicolò: Laboratorio formativo per 
catechisti. 
Lunedì 7: alle 11.00, Arcivescovado: Firma dei Protocolli di Intesa per gli Empori della solidarietà 
di Gorizia e di Monfalcone; alle 19.30, Gorizia, Parrocchia della Madonna della Misericordia: 
incontra i cresimandi adulti. 
Martedì 8: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 20.00, Brazzano: incontra i 
cresimandi adulti. 
Sabato 12: alle 9.30, in Arcivescovado, incontro Diaconi; alle 20.30, Cattedrale: Concerto 
spirituale per i Santi Patroni Ilario e Taziano. 
Domenica 13: alle 17.00, Auditorium Fogar, Gorizia: Conferenza del Prof. Luciano Eusebi 
“Giustizia umana e misericordia divina: un incontro possibile?” 
Lunedì 14: alle 9.30, Roma: Commissione Conferenza Episcopale Italiana; alle 20.30, 
Monfalcone, S. Ambrogio: incontra i cresimandi. 
Martedì 15: alle 9.00, Zelarino: Incontro dei cappellani carcerari del Triveneto; alle 15.30, 
Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Mercoledì 16: alle 10.30, Cattedrale: Celebrazione eucaristica per i Santi Ilario e Taziano, 
patroni della città; alle 19.30, Cattedrale: Consegna del premio “Santi Ilario e Taziano - Città di 
Gorizia”; alle 20.30, Cattedrale: Concerto spirituale “Passione secondo Giovanni”. 
Giovedì 17: alle 18.00, Arcivescovado: Consiglio Diocesano per gli Affari Economici. 
Venerdì 18: in mattinata, in Arcivescovado, udienze; alle 20.30, Gradisca, San Valeriano: 
catechesi quaresimale sulle Beatitudini. 
Sabato 19: alle 19.00, Chiopris: S. Messa in onore di San Giuseppe per gli artigiani della zona. 
Domenica 20: alle 10.45, Gorizia, Piazza Sant’Antonio: Benedizione e processione; alle 11.00, 
Cattedrale: Celebrazione eucaristica. 
Lunedì 21: alle 9.00, Monfalcone: S. Messa presso l’azienda SBE; alle 10.30, Monfalcone: visita 
Consorzio Blue Line Group; alle 11.30, Monfalcone: S. Messa presso lo stabilimento A2A; alle 
19.30, Gorizia, Parrocchia della Madonna della Misericordia: incontra i cresimandi adulti. 
Martedì 22: alle 8.30, Monfalcone: S. Messa presso l’azienda Nidec ASI; alle 10.30, Ronchi: visita 
azienda Modi; alle 11.30, Cervignano: visita azienda Friulair; alle 15.30, Pordenone: riunione 
dei vescovi del Friuli Venezia Giulia. 
Mercoledì 23: alle 8.30, Monfalcone: S. Messa presso l’azienda Fincantieri; alle 10.30, Gorizia: 
ritiro spirituale del personale della Curia diocesana. 
Giovedì 24: alle 10.30, Cattedrale: S. Messa Crismale concelebrata da tutto il clero diocesano; 
alle 20.00, Cattedrale: celebrazione eucaristica in Cena Domini. 
Venerdì 25: alle 15.00, Gorizia, Casa Circondariale: Via Crucis; alle 18.00, Cattedrale: Azione 
liturgica del Venerdì Santo; alle 20.30, Gorizia: Via Crucis cittadina. 
Sabato 26: alle 22.00, Cattedrale: Veglia pasquale. 
Domenica 27: alle 6.30, Cattedrale: rito del Resurrexit con i fedeli di lingua slovena; alle 11.00, 
Cattedrale: celebrazione eucaristica nella Pasqua di Resurrezione. 
Giovedì 31: alle 10.00, Arcivescovado: Giunta del Consiglio Presbiterale; alle 15.00, 
Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 18.00, Arcivescovado: Consiglio Diocesano per gli Affari 
Economici. 
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Aprile 
 
Venerdì 1: in mattinata, in Arcivescovado, udienze. 
Sabato 2: in giornata, Padova: pellegrinaggio diocesano alle Reliquie di S. Luca. 
Domenica 3: alle 9.30, Monfalcone, Parrocchia di S. Ambrogio: celebrazione del sacramento 
della Confermazione di adulti; alle 15.30, Trento, Cattedrale di San Vigilio: Consacrazione 
episcopale dell’Arcivescovo di Trento Mons. Lauro Tisi. 
Martedì 5: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Giovedì 7: alle 9.30, in Comunità Sacerdotale (Gorizia), Consiglio Presbiterale; alle 15.00, Ronchi 
dei Legionari: visita azienda M.V.; alle 16.00, Ronchi dei Legionari: S. Messa presso l’azienda 
Selex. 
Venerdì 8: in mattinata, in Arcivescovado, udienze; alle 20.00, Piuma/Pevma: incontra i 
cresimandi. 
Sabato 9: alle 9.30, Monastero S. Orsola, Gorizia Via Palladio 6: ritiro pasquale dei politici e 
degli amministratori del territorio dell’Arcidiocesi; alle 18.00, Fogliano Redipuglia, Parrocchia 
di S. Giacomo: Celebrazione del sacramento della Confermazione; a Miren/Merna (Slovenia), 
interviene al ritiro dei giovani. 
Domenica 10: alle 10.00, Piuma/Pevma, Parrocchia dei Santi Mauro e Silvestro: Celebrazione 
del sacramento della Confermazione; alle 16.00, Basilica Cattedrale di Padova: Consacrazione 
episcopale dell’Arcivescovo di Belluno-Feltre Mons. Renato Marangoni. 
Da lunedì 11 a giovedì 14: l’Arcivescovo è assente per gli Esercizi spirituali con la Conferenza 
Episcopale Triveneta. 
Venerdì 15: Verona: Incontro della Conferenza Episcopale Triveneta; alle 20.30, Convento 
“Rosa Mistica”: Chiusura Porta Santa e Celebrazione Eucaristica.  
Sabato 16: alle 15.30, Santuario di Barbana: Apertura Porta Santa e Celebrazione Eucaristica; 
alle 19.30, Cervignano: S. Messa con gli Scout in occasione del San Giorgio. 
Domenica 17: alle 11.00, Brazzano, Parrocchia di S. Giorgio Martire: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione di adulti; alle 15.30, Gorizia, Comunità Sacerdotale: Incontro 
Zelatrici del Seminario nella Giornata Mondiale per le Vocazioni. 
Da lunedì 18 a giovedì 21: Sacrofano (Roma): 38° Convegno nazionale delle Caritas diocesane. 
Venerdì 22: in mattinata, in Arcivescovado, udienze. 
Domenica 24: alle 11.00, Gorizia, Piazza Vittoria: S. Messa in occasione della 35° Giornata del 
Donatore di Sangue. 
Martedì 26: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Mercoledì 27: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 
15.00, incontro con un sacerdote nel luogo del suo ministero. 
Giovedì 28: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Decani; alle 17.00, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Gorizia: Presentazione Archivio Orsoline. 
Venerdì 29: in mattinata, in Arcivescovado, udienze; alle 16.00, Gorizia: incontra i cresimandi 
di Cervignano; alle 20.30, Gorizia: incontra i cresimandi di Staranzano. 
 
Maggio 
 
Domenica 1: alle 11.00, Staranzano, Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo: celebrazione del 
sacramento della Confermazione di adulti. 
Lunedì 2: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 20.30, Cormons: incontra i 
cresimandi. 
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Martedì 3: alle 9.00, Zelarino: Incontro dei cappellani carcerari del Triveneto. 
Mercoledì 4: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 20.00, 
Centro Pastorale S. Giovanni: celebrazione eucaristica per i 90 anni di Mons. Oscar Simčič. 
Giovedì 5: alle 9.00, Orzano (Ud): Ritiro del clero diocesano; alle 17.00, Duomo di Gemona: 
concelebrazione eucaristica nel 40° anniversario del terremoto del Friuli. 
Sabato 7: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio Pastorale Diocesano. 
Domenica 8: alle 10.00, Duomo di Cormons: celebrazione del sacramento della Confermazione; 
alle 14.00, Gabria: incontra i cresimandi di Gorizia, Parrocchia Santi Ilario e Taziano; alle 15.30, 
Cattedrale: Istituzione Ministri straordinari Eucaristia; alle 17.00, Gorizia: partecipa al gruppo 
vocazionale “Samuel”. 
Giovedì 12: alle 9.30, Comunità Sacerdotale: Consiglio Presbiterale; alle 15.00, Arcivescovado: 
Consiglio dei Vicari; alle 18.00, Arcivescovado: Consiglio Diocesano per gli Affari Economici. 
Venerdì 13: alle 20.30, Basilica di Aquileia: Veglia di Pentecoste con i giovani e le aggregazioni 
laicali dell’Arcidiocesi. 
Sabato 14: alle 18.00, Duomo di Cervignano: celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Domenica 15: alle 11.00, Cattedrale: celebrazione del sacramento della Confermazione; alle 
16.00, Cattedrale: incontra i cresimandi di Pieris e Fossalon; alle 17.30, Gabria: incontra i 
cresimandi di Gorizia, Parrocchie Sacro Cuore e S. Giusto. 
Da lunedì 16 a giovedì 19: Roma: Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana. 
Sabato 21: alle 10.00, Gradisca, Oratorio S. Valeriano: incontro dei politici e degli 
amministratori pubblici del territorio dell’Arcidiocesi; alle 17.00, Turriaco, Parrocchia di S. 
Rocco: celebrazione del sacramento della Confermazione; alle 18.30, Pieris, Parrocchia di S. 
Andrea Apostolo: celebrazione del sacramento della confermazione. 
Domenica 22: alle 10.30, Ronchi dei Legionari, Parrocchia di Maria Madre della Chiesa: 
celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Lunedì 23: alle 10.30, Arcivescovado: Consiglio dei Decani; alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio 
dei Vicari. 
Martedì 24: Zelarino: Incontro della Conferenza Episcopale Triveneta. 
Mercoledì 25: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 17.30, 
Aquileia: Consiglio di amministrazione della Società per la Conservazione della Basilica di 
Aquileia; alle 20.30, Monfalcone, Parrocchia di San Nicolò: incontro di aggiornamento dei 
Consigli Pastorali Parrocchiali e dei presbiteri. 
Giovedì 26: alle 20.00 Cattedrale: concelebrazione eucaristica del Corpus Domini e processione 
per le vie cittadine. 
Venerdì 27: in mattinata, Arcivescovado: udienze; alle 18.00, Arcivescovado: incontra i 
cresimandi di Gradisca. 
Sabato 28: alle 17.30, Fossalon, Parrocchia di S. Marco Evangelista: celebrazione del 
sacramento della Confermazione. 
Domenica 29: alle 10.00, Gorizia, Parrocchia del Sacro Cuore: celebrazione del sacramento della 
Confermazione; alle 16.00, Santuario di Monte Santo/Sveta Gora, pellegrinaggio delle diocesi 
di Gorizia e Koper; alle 20.30, Gorizia, Teatro Bratuž: spettacolo teatrale dei Rompiscena di 
Cormons “Aggiungi un posto a tavola”. 
Lunedì 30: alle 15.00, Rovigo: Incontro delle Caritas Nordest. 
Martedì 31: alle 9.00, Rovigo: Incontro delle Caritas Nordest. 
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Giugno 
 
Mercoledì 1: alle 9.00, Aquileia - S. Canzian d’Isonzo: giornata del Seminario interdiocesano; 
alle 19.00, Aiello del Friuli: incontro per i sacerdoti giovani della diocesi. 
Giovedì 2: alle 9.30 Lucinico: ritiro dell’Unità pastorale Lucinico - Madonnina. 
Venerdì 3: in mattinata, Arcivescovado: udienze; alle 14.30, Basilica di Aquileia: Giubileo 
interdiocesano per l’Apostolato della Preghiera. 
Domenica 5: alle 11.30, Gorizia, Oratorio Pastor Angelicus: inaugurazione nuovi locali; alle 
16.00, Villaggio del Pescatore, Parrocchia di S. Marco Evangelista: celebrazione del sacramento 
della Confermazione; alle 18.00, Monfalcone, Parrocchia del SS. Redentore: celebrazione del 
sacramento della Confermazione. 
Lunedì 6: Brescia: riunione di Redazione della rivista “Quaderni di Diritto Ecclesiale”. 
Mercoledì 8: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 15.00, 
Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Venerdì 10: in mattinata, Arcivescovado: udienze; alle 18.00, Arcivescovado: incontra i 
cresimandi di Gradisca. 
Sabato 11: alle 17.00, Terzo di Aquileia, Parrocchia di S. Biagio Vescovo: celebrazione del 
sacramento della Confermazione; alle 19.00, Cervignano, Parrocchia di S. Michele Arcangelo: 
celebrazione del sacramento della Confermazione di adulti. 
Domenica 12: alle 11.00, Gradisca, Chiesa di S. Spirito: celebrazione del sacramento della 
Confermazione; pomeriggio, Aquileia: incontro del Triveneto del Rinnovamento nello Spirito 
Santo; alle 17.00, Sistiana, Parrocchia di S. Francesco d’Assisi: celebrazione del sacramento della 
Confermazione. 
Lunedì 13: alle 20.30, a Monfalcone, nella Parrocchia di San Nicolò, prima serata dell’Assemblea 
Diocesana. 
Martedì 14: alle 17.00, Fondazione Ca.Ri.Go.: presentazione progetto “L’inutile strage”; alle 
20.30, a Monfalcone, nella Parrocchia di San Nicolò, seconda serata dell’Assemblea Diocesana. 
Mercoledì 15: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 
20.30, a Monfalcone, nella Parrocchia di San Nicolò, terza serata dell’Assemblea Diocesana. 
Giovedì 16 e venerdì 17: Roma: Riunione della Presidenza di Caritas Italiana e del Consiglio 
Nazionale di Caritas Italiana. 
Martedì 21: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 20.30, Chiesa di S. Maria assunta 
dei Padri Cappuccini: S. Messa per l’Ordine francescano Secolare. 
Mercoledì 22: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 
18.00, Chiesa di S. Carlo in Comunità Sacerdotale: S. Messa per gli insegnanti di religione 
cattolica. 
Giovedì 23: alle 9.30, Comunità Sacerdotale: Consiglio Presbiterale; alle 18.00, Arcivescovado: 
Consiglio Diocesano per gli Affari Economici. 
Venerdì 24: in mattinata, in Arcivescovado: udienze; alle 17.30, Trieste: visita alla Comunità di 
San Martino al Campo. 
Sabato 25: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio Pastorale Diocesano. 
Domenica 26: alle 11.00, Monfalcone, Parrocchia dei Santi Nicolò e Paolo: celebrazione del 
sacramento della Confermazione. 
Martedì 28: in mattinata, a Gorizia, Piazza Vittoria: festa dei centri estivi cittadini. 
Mercoledì 29: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Giovedì 30: alle 11.00, Gorizia, Cattedrale: S. Messa con i ragazzi del Centro estivo salesiano. 
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Luglio 
 
Venerdì 1: in mattinata, in Arcivescovado: udienze. 
Domenica 3: alle 10.00, Grado, Santuario di Barbana: celebrazione per la Festa del “Perdòn”. 
Mercoledì 6: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Giovedì 7: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Decani. 
Venerdì 8: in mattinata, in Arcivescovado: udienze. 
Domenica 10: alle 10.00, Chiopris Viscone, Parrocchia dei Santi Michele Arcangelo e Zenone: 
celebrazione della S. Messa. 
Lunedì 11: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Martedì 12: Aquileia: Solennità dei Ss. Ermagora e Fortunato, patroni dell’Arcidiocesi di Gorizia 
e del Friuli Venezia Giulia. Alle 18.30, Sala Romana, conversazione sul tema: “Misericordia, la 
carta d’identità di Dio” a cura del giornalista-scrittore vaticanista de “La Stampa” dott. Andrea 
Tornielli; alle 20.00, Basilica Patriarcale, Concelebrazione Eucaristica presieduta da S.E.R. Mons. 
Dino De Antoni, Arcivescovo Emerito di Gorizia. 
Mercoledì 13: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Venerdì 15: in mattinata, in Arcivescovado: udienze. 
Domenica 17: alle 11.00, Medea, Parrocchia di Santa Assunta: celebrazione della S. Messa. 
Da mercoledì 20 1° agosto: a Cracovia (Polonia) per la Giornata Mondiale della Gioventù, 
insieme ai giovani dell’Arcidiocesi. 
 
Agosto 
 
Mercoledì 3: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Venerdì 5: in mattinata, in Arcivescovado: udienze. 
Domenica 7: alle 11.00, Grado, Santuario di Barbana: celebrazione per l’80° della dedicazione 
del Santuario Santa Maria di Barbana. 
Martedì 9: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Mercoledì 10: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Giovedì 11: alle 10.00, Gorizia, Monastero delle Clarisse: S. Messa in onore di Santa Chiara 
d’Assisi. 
Lunedì 15: alle 10.00, Casa Circondariale di Gorizia: S. Messa e incontro con i detenuti. 
Mercoledì 24: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Mercoledì 31: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
 
Settembre 
 
Giovedì 1: alle 20.30, Romans d’Isonzo: Mandato diocesano ai catechisti, educatori e animatori 
a conclusione della settimana di formazione per catechisti. 
Venerdì 2: in mattinata, in Arcivescovado: udienze. 
Lunedì 5 e martedì 6: Visita all’Arcidiocesi di Zagabria con i sacerdoti ordinati negli ultimi 
vent’anni. 
Mercoledì 7: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 19.00, Cividale del Friuli: S. 
Messa in occasione del Congresso Nazionale di Diritto Canonico. 
Giovedì 8: alle 10.00, Santuario di Barbana: Pellegrinaggio diocesano all’inizio dell’anno 
pastorale. 
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Sabato 10: alle 18.00, Mariano del Friuli, Parrocchia di S. Gottardo Vescovo: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione. 
Domenica 11: alle 10.30, Villesse, Parrocchia di S. Rocco: Celebrazione del sacramento della 
Confermazione. 
Giovedì 15: Roma: Intervento al Corso di formazione per Vescovi di nuova nomina. 
Venerdì 16: in mattinata, in Arcivescovado: udienze. 
Sabato 17: alle 20.00, Corona, Parrocchia di S. Maria e S. Zenone: S. Messa trigesimo Padre 
Poiana. 
Domenica 18: alle 9.30, a Cervignano, Assemblea inizio anno pastorale di Azione Cattolica; nel 
pomeriggio, Chiopris Viscone, Parrocchia dei Santi Michele Arcangelo e Zenone: Processione 
della Madonna Addolorata nel 260°. 
Lunedì 19: alle 10.00, in Arcivescovado: presenta la Lettera pastorale al personale della Curia; 
alle 12.00, in Arcivescovado: conferenza stampa; alle 20.30, Cervignano, Sala Aurora: presenta 
la Lettera pastorale ai fedeli del decanato di Aquileia-Cervignano-Visco. 
Martedì 20: alle 10.00, in Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 16.30, Università di Via 
Alviano - Gorizia: convegno “Storie di frontiera” in occasione del Meeting Internazionale Caritas 
del Mediterraneo (Migramed); alle 19.00, Cattedrale: S. Messa con i partecipanti al Migramed 
2016; alle 20.30, a Gorizia, Teatro della Parrocchia di Sant’Andrea: presenta la Lettera pastorale 
ai fedeli del decanato di Sant’Andrea/Štandrež. 
Mercoledì 21: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 
20.30, a Monfalcone, Parrocchia di S. Nicolò: presenta la Lettera pastorale ai fedeli del decanato 
di Duino-Monfalcone-Ronchi. 
Giovedì 22: alle 9.30, Comunità Sacerdotale: Consiglio Presbiterale; alle 20.30, a Gorizia, Sala 
Incontro S. Rocco: presenta la Lettera pastorale ai fedeli del decanato di Gorizia. 
Venerdì 23: in mattinata, in Arcivescovado: udienze; alle 20.30, a Cormons, Ricreatorio Mons. 
Trevisan: presenta la Lettera pastorale ai fedeli del decanato di Cormons - Gradisca. 
Sabato 24: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio Pastorale Diocesano; alle 18.00, Gabria/Gabrje, 
Parrocchia di S. Nicolò Vescovo: Celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Domenica 25: alle 10.30, Capriva del Friuli, Parrocchia del SS. Nome di Maria: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione; alle 15.00, Concordia Sagittaria: Giubileo Regionale delle 
famiglie. 
Lunedì 26: Roma: Riunione della Commissione Episcopale per il servizio della carità e della 
salute. 
Martedì 27 e mercoledì 28: Bolzano: Incontro delle Caritas Nordest. 
Giovedì 29: alle 10.00, Gorizia, Chiesa di Sant’Antonio: S. Messa in onore di San Michele 
Arcangelo, patrono della Polizia di Stato; alle 17.00, Staranzano, Parrocchia dei Santi Pietro e 
Paolo: incontra i cresimandi; alle 19.00, a Cervignano, presso la Parrocchia di San Michele 
arcangelo, S. Messa in onore del patrono. 
Venerdì 30: Zelarino: Incontro della Conferenza Episcopale Triveneta; alle 20.30, Gorizia, 
Parrocchia SS. Maria Regina: incontra i cresimandi. 
 
Ottobre 
 
Sabato 1: alle 17.00, Staranzano, Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione. 
Domenica 2: alle 11.00, Romans d’Isonzo, Parrocchia di S. Maria Annunziata: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione; alle 17.00, Gorizia, Parrocchia SS. Maria Regina: celebrazione 
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del sacramento della Confermazione. 
Da lunedì 3 a mercoledì 5: Roma: Riunione della Presidenza di Caritas Italiana e del Consiglio 
Nazionale di Caritas Italiana. 
Giovedì 6: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Sabato 8: alle 17.00, San Vito al Torre, Parrocchia dei Santi Vito e Andrea Apostolo: 
Celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Domenica 9: alle 11.00, Aiello del Friuli, Parrocchia di S. Ulderico: Celebrazione del sacramento 
della Confermazione; alle 15.30, Santuario di Barbana: Chiusura Porta Santa e Celebrazione 
Eucaristica. 
Lunedì 10: alle 18.30, Romans d’Isonzo, Parrocchia di Santa Maria Annunziata: incontra i 
cresimati. 
Martedì 11: alle 9.00, Padova: Incontro dei cappellani carcerari del Triveneto; alle 20.30, 
Gorizia, Parrocchia di Sant’Anna: incontra i cresimandi. 
Mercoledì 12: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 
20.30, Fiumicello: incontra i cresimandi. 
Giovedì 13: in mattinata, Santuario di Monte Grisa (Ts): incontro regionale dei presbiteri 
nell’Anno della Misericordia. 
Venerdì 14: in mattinata, in Arcivescovado: udienze; alle 20.30, Ronchi dei Legionari, Parrocchia 
di Maria Madre della Chiesa: Veglia Missionaria animata dai giovani dell’arcidiocesi. 
Sabato 15: alle 9.00, Monfalcone, Fincantieri: Giubileo dei Lavoratori; alle 17.00, Gorizia, 
Parrocchia di Sant’Anna: Celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Domenica 16; alle 10.30, San Lorenzo Isontino, Parrocchia di S. Lorenzo Martire: Celebrazione 
del sacramento della Confermazione; alle 15.30, Grado, S. Eufemia: presenzia all’ingresso del 
nuovo Arciprete Mons. Michele Centomo; alle 17.00, Fiumicello, Parrocchia di S. Valentino 
Martire: Celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Lunedì 17: nel pomeriggio, Udine: riunione dei vescovi del Friuli Venezia Giulia. 
Martedì 18: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Mercoledì 19: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Giovedì 20: alle 20.30, Ronchi, Parrocchie di San Lorenzo e Santo Stefano: incontra i cresimandi. 
Da venerdì 21 a domenica 23: Pellegrinaggio diocesano a Roma. 
Mercoledì 26: in mattinata, in Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Sabato 29: alle 18.00, Gorizia, Parrocchia di S. Ignazio Confessore: Celebrazione del sacramento 
della Confermazione. 
Domenica 30: alle 10.00, Ronchi dei Legionari, Parrocchia di S. Stefano Protomartire: 
Celebrazione del sacramento della Confermazione; alle 11.30, Ronchi dei Legionari, Parrocchia 
dei Santi Lorenzo e Domenica: Celebrazione del sacramento della Confermazione; alle 15.00, 
Aquileia, Parrocchia dei Santi Ermagora e Fortunato: presenzia all’ingresso del nuovo Arciprete 
Mons. Adelchi Cabass; alle 17.00, San Canzian d’Isonzo, Parrocchia dei Santi Canziani Martiri: 
Celebrazione per la riapertura della chiesa dopo i lavori di restauro. 
 
Novembre 
 
Martedì 1: alle 10.30, Gorizia, Cattedrale: concelebrazione eucaristica in onore di Tutti i Santi; 
alle 15.00, Cimitero di Gorizia: Liturgia di commemorazione dei fedeli defunti e benedizione dei 
sepolcri. 
Mercoledì 2: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 19.00, 
Gorizia, Cattedrale: concelebrazione eucaristica in suffragio dei fedeli defunti. 
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Giovedì 3: alle 9.30, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 11.30, nella chiesa di San Carlo 
Borromeo (Gorizia): S. Messa in suffragio degli arcivescovi e dei sacerdoti defunti; alle 18.00, 
Arcivescovado: Consiglio Diocesano per gli Affari Economici. 
Venerdì 4: in mattinata, Arcivescovado: udienze; alle 19.00, Lucinico, Parrocchia di S. Giorgio 
Martire: incontra i cresimandi. 
Sabato 5: alle 15.30, Basilica di Aquileia: Chiusura Porta Santa e Celebrazione Eucaristica. 
Domenica 6: alle 9.30, Gorizia, Parrocchia di S. Ignazio Confessore: presenzia all’ingresso del 
nuovo Parroco don Sinuhe Marotta; alle 10.00, Lucinico, Parrocchia di S. Giorgio Martire: 
Celebrazione del sacramento della Confermazione; alle 12.00, Gorizia, Parrocchia di S. Rocco: 
Celebrazione del sacramento della Confermazione; alle 18.00, Monfalcone, Parrocchia di S. 
Ambrogio: Celebrazione del sacramento della Confermazione. 
Mercoledì 9: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 15.00, 
Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Giovedì 10: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Decani; alle 11.30, Arcivescovado: Giunta 
del Consiglio Presbiterale; alle 15.00, Arcivescovado: Collegio dei Consultori. 
Venerdì 11: in mattinata, Gorizia: riunione dei vescovi del Friuli Venezia Giulia; alle 20.30, 
Monfalcone, Parrocchia di S. Nicolò: incontro formativo per operatori pastorali e membri del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Sabato 12: alle 9.00, Gorizia, Convitto Suore della Provvidenza: incontro di formazione 
permanente delle religiose; alle 10.00, Gorizia, Centro Culturale “Lojze Bratuž”: incontro dei 
politici e degli amministratori pubblici del territorio dell’Arcidiocesi; alle 15.00, Gorizia, 
Auditorium Fogar: incontro formativo per membri del Consiglio Parrocchiale per gli Affari 
Economici. 
Domenica 13: alle 10.00, Gorizia, Parrocchia di S. Nostra Signora di Lourdes: Celebrazione del 
sacramento della Confermazione; alle 16.30, Cattedrale di Gorizia: Chiusura Porta Santa e 
Celebrazione Eucaristica. 
Martedì 15: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Mercoledì 16: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Da giovedì 17 a sabato 26: Viaggio missionario in Costa d’Avorio e in Burkina Faso. 
Domenica 27: alle 10.00, Gorizia, Villa San Giusto: celebrazione eucaristica per gli ospiti e il 
personale della struttura. 
Lunedì 28: alle 19.00, Gorizia, Cattedrale: S. Messa per l’anniversario della Dedicazione della 
Cattedrale. 
Martedì 29: Zelarino: Incontro della Conferenza Episcopale Triveneta; alle 19.00, Romans 
d’Isonzo, S. Maria Annunziata: S. Messa per l’anniversario della Consacrazione della Chiesa 
parrocchiale. 
Mercoledì 30: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 15.00, 
Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
 
Dicembre 
 
Giovedì 1: alle 9.00, Castellerio (Ud): Ritiro del clero diocesano; alle 19.00, Nogaredo al Torre: 
incontro cresimati di Aiello - Joannis - S. Vito - Nogaredo. 
Sabato 3: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio Pastorale Diocesano. 
Domenica 4: alle 10.00, Gorizia, Comando provinciale dei Vigili del Fuoco: celebrazione 
eucaristica in onore di Santa Barbara, patrona del Corpo; nel pomeriggio, Monfalcone, 
Marcelliana: Domenica comunitaria Pastorale Giovanile. 
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Lunedì 5: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari. 
Martedì 6: alle 9.00, Zelarino: Incontro dei cappellani carcerari del Triveneto. 
Mercoledì 7: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti. 
Giovedì 8: alle 10.00, Gorizia, Villa San Giusto: celebrazione eucaristica per gli ospiti e il 
personale della struttura. 
Venerdì 9: in mattinata, Arcivescovado: udienze; alle 17.00, Gorizia, Sala Cocolin, Liceo Paolino 
d’Aquileia: Presentazione libro "Una comunità in ascolto di Matteo". 
Sabato 10: alle 20.30, Gorizia, S. Rocco - Cattedrale: veglia di preghiera “Notte Caritas”. 
Domenica 11: alle 16.00, Gorizia: partecipa al gruppo vocazionale “Samuel”; alle 18.00, Gorizia, 
S. Ignazio: S. Messa per i 40 anni della Confederazione slovena. 
Lunedì 12: Roma: Riunione della Presidenza di Caritas Italiana e del Consiglio Nazionale di 
Caritas Italiana. 
Martedì 13: Roma: Riunione del Consiglio Nazionale di Caritas Italiana; alle 15.30, Romans 
d’Isonzo: incontra i Gruppi Missionari diocesani. 
Giovedì 15: alle 18.00, Arcivescovado: Consiglio Diocesano per gli Affari Economici. 
Lunedì 19: alle 15.00, Arcivescovado: Consiglio di Amministrazione Istituto Diocesano per il 
Sostentamento del Clero; alle 18.30, Staranzano: incontro con la Federazione Provinciale 
Coldiretti. 
Martedì 20: alle 10.00, Arcivescovado: Consiglio dei Vicari; alle 15.30, Gorizia, ospedale S. 
Giovanni di Dio: S. Messa. 
Mercoledì 21: in mattinata, Arcivescovado: udienze libere riservate ai soli sacerdoti; alle 12.00, 
Arcivescovado: conferenza stampa; alle 18.30, Gorizia, Chiesa dei Cappuccini: S. Messa per i 
volontari della Caritas diocesana e della Mensa dei poveri e lo scambio degli auguri. 
Giovedì 22: alle 10.00, Casa Circondariale di Gorizia: S. Messa e visita ai reparti della struttura.  
Venerdì 23: alle 10.00, Gorizia: Ritiro spirituale del personale laico e religioso della Curia. 
Sabato 24: alle 19.30, Gorizia, Oratorio Pastor Angelicus: Cena di fraternità; alle 24.00, Gorizia, 
Cattedrale: Solenne concelebrazione eucaristica della notte del Santo Natale. 
Domenica 25: alle 10.30, Gorizia, S. Ignazio: Solenne concelebrazione eucaristica del giorno del 
Santo Natale; alle 12.00, Gorizia, Casa Circondariale: Pranzo con le persone ospitate nella 
struttura.  
Sabato 31: alle 18.00, Gorizia, S. Ignazio: S. Messa di ringraziamento a chiusura dell’anno civile 
intonando l’inno del Te Deum laudamus.  
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 Giubilei sacerdotali 
 
 
 
 

70° di Sacerdozio 
Valle mons. Romano 
Tavano don Luigi 
 

65° di Sacerdozio 
Brach don Ottone 
Simčič mons. Oscar 
 

50° di Sacerdozio 
Malpera don Mario 
Pasquali mons. Gino 
 
 

 





 
 
 

Necrologio 
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Lazar monsignor Antonio 
 
Ha concluso la sua vita lunedì 18 aprile 2016, il sacerdote diocesano e Canonico del Capitolo 

Metropolitano Teresiano monsignor Anton Lazar. Classe 1927, originario di Idria (Slovenia) 
dove era nato l’11 gennaio 1927 da Peter, minatore nella miniera del luogo, e Maria Zajc, 
casalinga, e dove frequentò le scuole elementari. Alunno del Seminario minore a Gorizia ed a 
Castellerio (UD), studiò teologia a Lubiana, dove venne ordinato presbitero dal Vescovo-martire 
Anton Vovk il 29 giugno 1952 nella Cattedrale di San Nicolò. Dopo un breve servizio di vicario 
sostituto ad Idria, svolse il servizio militare in Bosnia (dal settembre 1952 a settembre 1953); 
dall’Amministratore Apostolico di Koper-Capodistria, ricevette l’incarico pastorale per la 
comunità di Ledine presso Idria, quindi quello di cooperatore a Tolmino (da gennaio 1954 ad 
aprile dello stesso anno). Il 28 aprile 1954 venne nominato vicario economo a Log pod 
Mangartom (Bovec-Plezzo) e contemporaneamente vicario sostituto a Soča e Trenta (Bovec-
Plezzo). Il 1° agosto 1962 entrò da vicario economo a Zavratec (presso Idria) e vi rimase fino al 
1972. 

Su insistente invito di monsignor Francesco Močnik, nell’autunno del 1972 lasciò 
l’Amministrazione Apostolica di Koper-Capodistria per trasferirsi a Gorizia, dove ricevette 
l’incarico di vicario economo a Doberdò del Lago. Dopo l’incardinazione in diocesi, diventò 
parroco nel 1973 e ricoprì anche l’ufficio di vicario economo a Jamiano. Il 1° settembre 1986 fu 
trasferito parroco a San Floriano del Collio, dove rimase fino al 2011, anno in cui rinunciò alla 
parrocchia ed entrò in quiescenza, ricevendo la nomina di Canonico del Capitolo Metropolitano 
Teresiano con il titolo canonicale dei Santi Cirillo e Metodio. Monsignor Lazar è stato per due 
mandati decano del decanato di Sant’Andrea (dal 1990) e membro del Collegio dei Consultori 
(1994-99). 

Al suo fianco, ininterrottamente dal 1954, è vissuta la sorella Anica, tre anni più anziana di 
lui, tutt’ora vivente ed ospite della Casa dei pensionati a Podsabotin (in Slovenia, sotto il colle 
di San Floriano). Una presenza fondamentale nella vita del fratello, umile, laboriosa e nascosta. 
A causa della salute precaria, i due fratelli dovettero accettare di vivere lontani: dopo tanto 
tempo, domenica 17 aprile, Anica venne a visitare il fratello sacerdote dodici ore prima della 
morte. Negli ultimi anni è stato ospite della Comunità sacerdotale a Gorizia dove ha concluso 
la sua lunga esistenza. 

In diocesi di Gorizia monsignor Lazar partecipò attivamente alla vita religiosa e culturale 
della comunità slovena, fu grande sostenitore degli scouts e per un lungo periodo assistente 
ecclesiastico dell’Unione Cattolica Cori Parrocchiali. Uomo semplice e mite, provato dalla vita, 
ha dimostrato sempre una capacità di accoglienza e di rispetto verso tutti. Ha saputo inserirsi 
nella vita delle comunità e del presbiterio diocesano con grande disponibilità, avendo la 
responsabilità di due comunità completamente diverse della diocesi goriziana e della zona 
pastorale slovena, partecipando attivamente all’attività pastorale e culturale. 

Rigoroso con sé e con gli altri, ha lavorato anche per la casa canonica di Doberdò e per la 
chiesa ed il campanile di S. Floriano. Alla sua iniziativa e al suo impegno religioso si deve proprio 
una grande fedeltà ed uno spirito di servizio che ha espresso nel corso della lunga esistenza. È 
stato amico di tanti sacerdoti diocesani e ha portato i pesi delle situazioni che, qualche volta, 
sono state particolarmente complicate. Lascia a tutti l’esempio di una vita sacerdotale fedele. 

Giovedì 21 aprile, a San Floriano del Collio, l’Arcivescovo emerito Dino De Antoni ha 
presieduto la liturgia esequiale di commiato. La salma è stata quindi inumata nella tomba di 
famiglia a Idria. La sua memoria resta in benedizione. 
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Basile diacono Pietro 
 
La scomparsa del diacono Pietro Basile, avvenuta giovedì 28 aprile 2016, ha colpito la 

comunità dei diaconi permanenti e la diocesi tutta. Presieduti dall’Arcivescovo Carlo i funerali 
si sono svolti sabato 30 aprile a San Vito al Torre. Nato in provincia di Pescara nel 1932, Pietro 
aveva ricevuto l’ordinazione diaconale dalle mani dell’Arcivescovo padre Antonio Vitale 
Bommarco il 25 settembre 1993. Un ricordo della sua figura con le parole che, al termine della 
liturgia esequiale, ha voluto rivolgergli il diacono permanente Franco Baggi. 

Carissimo Pietro, sono certo di esprimere con queste poche e semplici parole quello che noi 
tuoi confratelli diaconi sentiamo e abbiamo nel cuore. 

Ventisette anni fa ci siamo incontrati per la prima volta, per intraprendere un cammino 
nuovo per noi e per la Chiesa goriziana, abbiamo cercato di verificare, insieme al delegato 
diocesano per il diaconato permanente don Adelchi Cabass, la chiamata del Signore a svolgere 
questo, per molti ancora sconosciuto, ministero diaconale di servizio nella Chiesa. 

Nel cammino di preparazione e poi, dopo l’ordinazione avvenuta il 25 settembre del 1993, 
mentre noi con trepidazione ed entusiasmo, tipico dei neofiti, non vedevamo l’ora di immetterci 
nel servizio pastorale, magari ai primi posti, tu ci dicevi che bisognava lasciar fare al Signore, 
attendere con pazienza e inchinarsi alla volontà di Dio. Quando intervenivi nei nostri incontri di 
formazione o nei ritiri spirituali, lo facevi sempre con tono pacato; riflessioni, ragionamenti e 
argomentazioni facevano sempre riferimento alla Parola di Gesù, ai suoi insegnamenti i quali 
erano l’unico punto fermo del tuo pensare e agire. Infatti, tutti ti conoscono come il diacono 
della carità. 

Ti sei messo all’ultimo posto, ti sei messo il grembiule, non per metterti in mostra, ma 
all’ultimo posto, nel silenzio. Ti sei sempre prodigato per soccorrere tutti quelli che si sono rivolti 
a te per avere un aiuto. Indipendentemente dal colore della pelle, della razza o religione. Insieme 
alla tua Olimpia in diverse occasioni avete messo a disposizione la vostra casa per ospitare 
persone in difficoltà. Hai gioito e ringraziato il Signore, quando qualcuno di noi riceveva un 
incarico parrocchiale o diocesano. E tu continuavi a servire nel silenzio, perché vivevi la carità 
che, «tutto scusa, tutto crede, tutto sopporta». (1 Cor 13,7) 

Ultimamente facevi servizio nelle parrocchie di Versa e Romans. Oltre ad accudire la tua 
Olimpia, ti dedicavi il più possibile anche alle persone anziane delle comunità, aiutavi il parroco 
nel servizio agli ammalati portando loro la Comunione, e non sono pochi. La tua spiritualità era 
semplice, ma incisiva come la tua testimonianza. Non ti serviva il diploma in teologia per parlare 
di Dio, la Sua Parola era sempre fra le tue labbra, la tua stessa vita ha parlato a tutti noi di Dio 
Amore. Come mi dicevi sempre, richiamando San Paolo: se non avessimo la carità, saremmo 
come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. (1 Cor 13,1). Insomma l’inno alla carità 
lo avevi sempre impresso nella mente e nel cuore. 

Carissimo fratello Pietro, siamo convinti che Dio stesso ti consegnerà la laurea in carità e 
amore. Prega per noi, Pietro, la tua fedeltà e la tua testimonianza rimanga per noi esempio le 
tue preghiere ci aiutino, a renderci capaci di essere veri diaconi, servi del Signore e dei 
fratelli, come lo sei stato tu. Mandi Pietro. 

La sua memoria resta in benedizione. 
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Stafuzza monsignor Elio 
 
È ritornato alla Casa del Padre giovedì 30 giugno 2016 dopo un ricovero all’Ospedale di 

Monfalcone, monsignor Elio Stafuzza. Nato a Saciletto il 21 novembre 1920 da una famiglia 
contadina, aveva espletati gli studi classici e teologici in Seminario insieme al cugino Pietro 
Cocolin, divenuto sacerdote con lui e poi Arcivescovo di Gorizia nel 1967. Ricevuta l’ordinazione 
sacerdotale al Sacro Cuore di Gorizia dalle mani dell’Arcivescovo Carlo Margotti il 3 giugno 1944 
insieme al cugino, celebrò la prima messa solenne in parrocchia dei Santi Pietro e Paolo. L’inizio 
del ministero lo vede vicario cooperatore parrocchiale a Sant’Ambrogio a Monfalcone, 
Cormons, Cervignano e San Canzian d’Isonzo insieme ad una figura carismatica del clero 
diocesano come don Mario Trampus; nel 1954 è divenne parroco di San Vito al Torre. Nel 
sessantesimo di sacerdozio aveva lasciato il servizio diretto ricevendo il titolo di Canonico 
onorario del Capitolo Metropolitano Teresiano. 

Monsignor Stafuzza è stato per oltre mezzo secolo al servizio della gente di San Vito e 
Nogaredo e della Bassa friulana, collaborando felicemente con i confratelli e con la diocesi, 
dove il suo rapporto con tutti è stato sempre amichevole e fraterno. Intelligenza vivissima ha 
superato gli studi con il massimo di voti, distinguendosi per capacità e per intuizione; qualità 
che gli sono state riconosciute e che lo hanno aiutato ad avere relazioni profonde con le 
persone e capacità di comprensione con tutti. 

Il legame con la gente è stato la caratteristica della sua ministerialità e della sua azione 
pastorale che ha avuto nella catechesi e nella celebrazione dei sacramenti un punto di qualità, 
passando sempre attraverso la cordialità d’animo e la semplicità delle relazioni. Don Elio è stato 
buono e fraterno con tutti, facilitato dal carattere e dalle grandi capacità, ha saputo tessere 
rapporti profondi con tutti: una ricerca che esercitava nella quotidianità nella consapevolezza 
di sentirsi ed essere al servizio degli altri. La sua franchezza ed amicizia lo distingueva. Lo spirito 
di fedeltà ha animato la sua esistenza e la sua opera. 

Legare le persone alla vita semplice del paese e interessarsi delle situazioni personali e 
familiari la sua linea: la presenza all’ospedale di Palmanova è stata negli anni costante e viva in 
un dispiegamento di relazioni vive e partecipate. La sua memoria resta in benedizione. 

 
 
 

Carletti monsignor Giovanni 
 
Dopo un lungo e penoso percorso nella malattia, si è spento mercoledì 7 settembre 2016 

all’Ospedale San Giovanni di Dio di Gorizia, dove era degente da qualche settimana, monsignor 
Giovanni Carletti. 

Il sacerdote diocesano, originario di Strassoldo dove nato il 31 ottobre 1938, era presbitero 
da 48 anni: insieme ai suoi compagni di corso aveva ricevuto l’ordinazione presbiterale dalle 
mani dell’Arcivescovo Pietro Cocolin il 1° settembre 1968. Compiuti gli studi ginnasiali presso 
diversi istituti, tra i quali le Case di don Bosco, aveva frequentato gli studi liceali e teologici a 
Gorizia e Udine. Ricevuta l’ordinazione, insieme al compagno di classe don Pierpaolo Soranzo, 
aveva svolto il mandato di cooperatore a Cervignano; a metà degli anni Settanta era stato 
parroco di Scodovacca e, dal 1978 al 1998, aveva avuto l’incarico di parroco e decano di 
Cervignano del Friuli. Dal 1998 fino a qualche anno fa, prima del sopraggiungere della grave 
malattia, era stato parroco di Romans d’Isonzo e di Versa e Fratta. 
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Un lungo ministero e una larga testimonianza. Dopo le esperienze nei gruppi giovanili, 
monsignor Carletti aveva assunto responsabilità pastorali che lo avevano portato ad affrontare 
tematiche diverse e nelle quali era emersa la sua sensibilità per i temi della carità e della 
giustizia, della catechesi e della formazione soprattutto delle famiglie che hanno scelto il 
matrimonio cristiano; si era adoperato per il rinnovamento dell’Oratorio San Michele, 
riattandolo ad una nuova funzione; aveva impegnato le sue forze nel recupero dell’antica chiesa 
madre di Cervignano, dedicata appunto al patrono San Michele Arcangelo, appuntamento 
festoso ed impegnato della vita pastorale e comunitaria di Cervignano. Insieme a questi gesti 
di preoccupazione pastorale, aveva maturato anche l’esigenza di nuove proposte sul piano 
educativo e della catechesi. L’attenzione agli ultimi e la carità rientravano nella sua prospettiva 
esigente di vita cristiana testimoniata. 

La settimana di catechesi era stata insieme una sua intuizione ed un impegno che aveva 
promosso e sostenuto prima a Cervignano e poi a Romans d’Isonzo. Oltre quarant’anni di 
servizio alla formazione dei catechisti e delle catechiste delle parrocchie della diocesi con 
grande slancio e libertà di iniziativa: opera meritoria che gli va ascritta a merito. Il rinnovamento 
della catechesi appartiene al cuore stesso del Concilio Ecumenico Vaticano II alla luce del quale 
si è espresso il ministero sacerdotale dei sacerdoti della fine degli anni Sessanta del Novecento. 

Trasferito dopo il Sinodo diocesano a Romans, “don Nino” aveva ricominciato con 
entusiasmo, nonostante alcuni acciacchi, continuando sia l’iniziativa della catechesi che 
impegnandosi per i lavori alla chiesa, al campanile ed al suo orologio; soprattutto aveva messo 
mano ad un progetto di accoglienza dei ragazzi e dei giovani dando fondo a tutte le sue attese 
e impegnando severamente la comunità cristiana. È stato insignito del titolo di monsignore 
come Cappellano di Sua Santità nel 2012. 

L’intensità delle iniziative e delle proposte ha caratterizzato la sua presenza a Romans dove 
monsignor Carletti ha consumato tutte le sue forze. Costretto dalla malattia, aveva ritardato la 
rinuncia nella speranza di un recupero e di un ritorno per il quale non aveva lesinato aspettative 
e sacrifici. Insieme con la malattia lo aveva colpito una brutta forma di depressione contro le 
quali “don Nino” ha lottato con la vicinanza dei nipoti, di alcuni amici, del fratello Luciano e 
della cognata Marisa e del personale della Comunità sacerdotale dove a lungo ha sostato. A 
Emmanuele ed Eleonora, che hanno assistito lo zio con esemplare disponibilità, la gratitudine 
degli amici e di tutti, anche per l’esempio. Rigoroso con sé e con gli altri, aveva un’anima di 
semplicità che trovava pienezza in una passione per la squadra del cuore, i radioamatori e, in 
particolare, per il teatro dove rivelava tutto sé stesso. Una vita laboriosa per il regno di Dio ed 
un vincolo affettuoso per gli amici sacerdoti: ha cercato di manifestare la sua passione per il 
Vangelo e la sua dedizione senza confini e senza orari; alla sua opera sono legate alcune 
vocazioni sacerdotali e diverse generazioni di laici cristiani. 

La liturgia di commiato, presieduta dall’Arcivescovo Carlo Roberto Maria Redaelli venerdì 9 
settembre, ha avuto luogo nella chiesa di Santa Maria Annunziata di Romans d’Isonzo, presenti 
l’Arcivescovo emerito Dino De Antoni e una sessantina di sacerdoti, anche dell’Arcidiocesi di 
Udine. Monsignor Redaelli ha incentrato la riflessione sulla testimonianza pastorale dello 
scomparso e l’impegno della diocesi per la vita pastorale nei settori della famiglia, della 
catechesi e del servizio ai giovani. Monsignor De Antoni ha sottolineato la dedizione frutto di 
un amore donato. Una numerosa folla di persone, in particolare di cervignanesi, ha 
accompagnato all’ultima dimora don Carletti al cimitero di Strassoldo, dove riposta in attesa 
della resurrezione. La sua memoria resta in benedizione. 
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Lorenzini don Rino 
 
Nella mattinata di giovedì 8 settembre 2016 si è spento in una stanza d’ospedale don Rino 

Lorenzini, una vita trascorsa a servizio delle comunità del monfalconese e in particolare della 
parrocchia del Santissimo Redentore in via Romana. Originario di Cervignano del Friuli, dove 
era nato il 5 febbraio 1926, venne ordinato sacerdote il 29 giugno del 1950, al completamento 
degli studi liceali e teologici, per le mani dell’Arcivescovo Carlo Margotti. Don Rino svolse il 
ministero nella parrocchia dei Santi Vito e Modesto a Gorizia e poi nella parrocchia del 
Santissimo Redentore di Monfalcone, prima cooperatore di don Nando Tonzar e poi, dal 1967, 
come parroco. Un incarico che ha lasciato solo qualche anno fa e che ha tenuto con continuità 
straordinaria grazie anche alla sua determinazione, alla buona salute e alla fedeltà pastorale. 
Inoltre è stato insegnante alle scuole primarie e secondarie per tutta la vita attiva. 

Personalità riservata, don Rino ha fatto della sua riservatezza un segno di incontro e di 
accoglienza che andava al di là di ogni formalità e poneva le questioni sempre nel dialogo franco 
con le persone: anche l’azione pastorale ha seguito questa strada, preferendola ad ogni 
autoreferenzialità. 

La dimensione umana era sempre centrale nel suo modo di essere e di vivere: il dono di una 
esistenza lunga gli ha concesso anche di poter attraversare passaggi singolari e cambiamenti 
epocali. Il Concilio, con le sue tematiche e con la sua proposta, per lui e per altri sacerdoti, è 
stato il punto di approdo che ha segnato la loro esistenza. Atteggiamenti che sono stati 
riconosciuti da tutti come espressione di un animo gentile e nobile, di un tratto signorile e carico 
di umanità che precedeva ogni altra dimensione e lo distingueva. Verso i confratelli sacerdoti 
aveva atteggiamenti di grande disponibilità e ascolto. 

Dalla sua azione educativa sono nate alcune vocazioni sacerdotali e una stagione nuova di 
adulti, laici e cristiani. Insieme a questa capacità educativa, egli ha vissuto la carità verso i poveri 
e quanti ricorrevano a lui e alla comunità, sapendo di trovare accoglienza e rispondenza. Dal 
modo con il quale presiedeva la liturgia e celebrava la Messa, don Lorenzini dimostrava di vivere 
il Concilio: egli sapeva introdurre ed accompagnare, commentare e sottolineare i testi biblici e 
i riti, creando e conservando una straordinaria atmosfera di consapevolezza e di incontro 
religioso. 

Alla sua opera si deve il completamento della chiesa parrocchiale e l’abbellimento con una 
proposta artistica che insieme raccoglieva la storia della chiesa del Goriziano, la tradizione 
aquileiese e la glorificazione dei santi, cristiani impegnati a vivere la loro esistenza nell’amore 
di Dio e del prossimo. La chiesa, l’oratorio, la canonica e le case del rione, soprattutto le 
famiglie, sono state insieme la sua casa e la sua gente ha realizzato un legame profondo con il 
pastore che tutti conosceva e con i quali aveva condiviso gioie, lutti, feste e impegni. 

Don Rino Lorenzini ha interpretato la vita e l’azione dalla sua posizione di sportivo: secondo 
il tecnico Enzo Bearzot, che lo aveva visto giocare a calcio, il sacerdote in campo era una mezzala 
di sostanza e di riferimento. Anzi, la migliore che avesse visto in carriera. Un simpatico 
riconoscimento che don Rino riascoltava volentieri. La sua vita è in benedizione, come dice la 
frase del salmo che ha ripetuto negli ultimi giorni e con la quale ha inteso essere ricordato "nel 
Tuo volto, o Dio, rifletto l’anima mia". 

Il rito di commiato del sacerdote ha avuto luogo sabato 10 settembre nella chiesa del 
Santissimo Redentore, dove lo scomparso sacerdote ha avuto il saluto riconoscente della sua 
gente, accorsa in numero straordinario. 

Una grande riconoscenza che ha trovato espressione nelle parole dei due Arcivescovi, 
monsignor Carlo Roberto Maria Redaelli e monsignor Dino De Antoni, che hanno presieduto la 
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liturgia concelebrata con numerosi sacerdoti. Parole di riconoscenza sincera sono state 
espresse dal Sindaco Silvia Altran. La salma di don Lorenzini riposa in attesa della resurrezione 
nella tomba dei sacerdoti di Monfalcone al cimitero comunale. La sua memoria resta in 
benedizione. 

 
 
 

Gallina don Bruno 
 
La diocesi ricorda con riconoscenza il sacerdote don Bruno Gallina, spentosi venerdì 21 

ottobre 2016 all’Ospedale San Giovanni di Dio di Gorizia dopo un’ultima fase della malattia che 
lo aveva colpito da diversi anni. Originario di San Vito al Torre, dove era nato il 21 gennaio 1932, 
aveva frequentato le scuole superiori e gli studi superiori e teologici in diversi Seminari ed era 
stato ordinato sacerdote il 5 marzo 1955 per le mani dell’Arcivescovo Giacinto Ambrosi. 
Numerosi i servizi svolti lungo il suo ministero pastorale: cooperatore parrocchiale a 
Sant’Ambrogio a Monfalcone e San Valentino a Fiumicello; è stato cappellano e coadiutore a 
Turriaco (1958-65), cooperatore a Cervignano del Friuli e a Pieris, dove fu nominato parroco 
(1968). Successivamente ha svolto il ministero a Gorizia (1984) come incaricato per le opere 
diocesane di assistenza ed economo del Seminario; nel 1987 è ritornato a Cervignano del Friuli 
e, dal 1992 al 2010, è stato parroco di Poggio Terza Armata. Aveva lasciato la parrocchia a 
seguito di una malattia che lo ha reso invalidante anche se ha cercato di svolgere alcuni servizi 
presso alcune comunità. 

Uomo di oratorio nel tempo degli anni giovanili, don Bruno sapeva raccogliere attorno a sé 
ed allo sport – anche lui praticava con notevole perizia il campo di calcio – numerosi giovani. 
Trasferito a Pieris aveva assunto insieme il servizio pastorale con la cura della vigna del 
beneficio che curava personalmente, e con grande soddisfazione dei suoi avventori. Il ritorno a 
Cervignano del Friulie poi il servizio a Sdraussina (Poggio Terza Armata) aveva concluso la sua 
attività, inframezzata da un lungo servizio prima alla Pontificia Opera Assistenza e poi, con la 
sua trasformazione, alla Caritas diocesana. Quest’ultimo servizio prevedeva anche la cura della 
Casa alpina diocesana di Forni di Sopra. 

Carattere riservato e non amante delle troppe parole, don Bruno Gallina ha vissuto tempi 
di grande trasformazione: l’impatto con il Concilio chiudeva un’era e ne apriva altre nelle quali, 
con la sua formazione, non gli è stato semplice inserirsi. Discrezione e silenzio sono stati i modi 
di essere della sua esistenza di uomo e di sacerdote, sempre presente agli incontri del 
presbiterio, disponibile al dialogo personale e all’amicizia consolidata. Preferiva sempre la 
concretezza che riteneva il modo autentico per evangelizzare e per testimoniare il Vangelo. 

Il rito di commiato, presieduto dall’Arcivescovo Carlo, ha avuto luogo mercoledì 26 ottobre 
nella chiesa parrocchiale di San Vito al Torre. La sua memoria resta in benedizione. 

 
 
 

Valle monsignor Romano 
 
Ha chiuso gli occhi a questo mondo nella notte fra martedì 8 e mercoledì 9 novembre 2016 

don Romano Valle, Canonico Onorario del Capitolo Metropolitano Teresiano dal 1998, l’ultimo 
prete diocesano che abbiamo visto in ogni momento (tranne che durante le gite in montagna) 
con la veste talare. Aveva 95 anni essendo nato a Gorizia, nel quartiere di Straccis, il 7 settembre 
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1921. Una famiglia molto modesta che lo vide entrare in Seminario per diventare sacerdote: è 
uno degli ultimi sacerdoti che ha frequentato il Seminario minore e quello Teologico, 
diventando sacerdote nel 1946 per le mani dell’Arcivescovo Carlo Margotti nella chiesa di San 
Carlo a Gorizia. Usciva da una classe di sacerdoti friulani e sloveni, croati e italiani, fra i quali 
non mancano le figure di alcuni vescovi. 

Diventato sacerdote, anche a causa della scarsa salute, accompagnò l’ingresso a 
Monfalcone, nella parrocchia di Sant’Ambrogio, del nuovo parroco don Oliviero Foschian, che 
lo accolse insieme ad altri cappellani. Insieme con lui, camminò per quasi venti anni don 
Giuseppe Deluisa, parroco di San Giuseppe. Le primizie del sacerdozio sono state anche per 
monsignor Valle particolarmente intense, fra scuola e attività formativa fra gruppi dei ragazzi e 
dei giovani. Un tempo di profonde amicizie e di grandi attese. Nel 1966, alla morte precoce del 
decano, monsignor Valle fu trasferito a Gorizia nella parrocchia del Sacro Cuore dove operò per 
alcuni anni: nel 1970, con la istituzione di nuove parrocchie cittadine, si assunse l’incarico di 
essere primo parroco della nuova parrocchia dei Santi Giovanni di Dio e Giusto. Un rione di tanti 
figli e che prese forma sotto la sua attenta cura. Molteplici sono le iniziative che egli avvia e che 
rendono la vita del borgo e della parrocchia particolarmente vivace. Contemporaneamente, 
come in occasione del ministero monfalconese, monsignor Valle è stato insegnante di religione 
nelle scuole; a Gorizia la sua opera è legata ad un felice periodo all’Istituto per ragionieri e 
geometri. Una presenza qualificata e ricordata a lode di un magistero di vita. 

Nel 1985, monsignor Valle accetta un ultimo trasferimento: diventare parroco di 
Sant’Ambrogio e decano a Monfalcone. Un ritorno che lo vide strenuamente impegnato per 
oltre venti anni, fino al 1998. Per lui fu un innesto di giovinezza nel ritrovare amicizie e legami; 
egli vi si prodigò diventando il centro di una intensa attività formativa e organizzativa. Sono 
proverbiali le sue catechesi di cresima per gli adulti e i suoi incontri di formazione; altrettanto 
significative la sua visita alle famiglie per la benedizione delle case e la sua presenza in canonica, 
dove tutti lo potevano incontrare. Da Gorizia, poi, portò l’esperienza delle camminate in 
montagna al giovedì: con lui tante persone, amici e colleghi di scuola, giovani e ragazzi, 
sperimentarono l’esperienza di andare in montagna. Un’esperienza che lo rendeva felice e che 
visse finché le forze lo sostennero. Nel tempo del suo servizio a Monfalcone, monsignor Valle 
rinnovò l’oratorio e si assunse il compito di animare l’asilo infantile Santa Maria dopo 
l’abbandono delle religiose. È stato anche componente del Collegio dei consultori (1994-1999). 
Quando le forze lo abbandonarono si ritirò presso la Comunità sacerdotale a Gorizia. 

Sacerdote secondo un chiaro schema teologico e pastorale, monsignor Valle ci ha sempre 
aggiunto la sua serenità e la capacità di accompagnare i fatti con un suo commento, letterario 
o di amicizia ma anche dottrinale, come sapeva essere. Uomo di relazioni, aveva attenzione per 
tutti, riservandosi magari, di una parola in più e di un rilancio del discorso. Affabulatore si è 
costretto sempre a stare dentro alle situazioni della vita che non sempre sono state facili con 
lui. Anche per questo in tanti sono venuti per ringraziarlo. 

Il rito di commiato, presieduto dall’Arcivescovo Carlo Roberto Maria Redaelli e concelebrato 
da numerosi sacerdoti giovedì 10 novembre, ha avuto luogo al duomo di Monfalcone con 
notevole partecipazione di persone venute a salutare il sacerdote che ha dedicato quasi 60 anni 
al servizio della chiesa di Sant’Ambrogio e a tante famiglie e tanti amici. “Don” Valle è stato 
collocato nella tomba dei sacerdoti presso il cimitero comunale della città dei cantieri. La sua 
memoria resta in benedizione. 
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Nardin don Duilio 
 
La Chiesa diocesana, la famiglia ed in particolare la comunità cristiana di Fogliano, Polazzo 

e Redipuglia piangono la scomparsa del parroco don Duilio Nardin, a conclusione di una 
malattia breve ma senza prospettive. Il sacerdote, classe 1946, si è spento domenica 18 
dicembre 2016 all’Ospedale di Cividale dove era stato ricoverato per analisi da circa un mese: 
tra la scoperta del male e la morte il tempo è stato breve e dirompente. 

Don Duilio Nardin era originario di San Vito al Torre da famiglia contadina ed era nato il 21 
agosto 1946 all’Ospedale di Palmanova; completate le classi elementari ha frequentato al 
Seminario di Gorizia le scuole medie, il ginnasio ed il liceo classico; infine ha completato gli studi 
teologici prima a Udine e poi a Gorizia. Ha avuto il privilegio – e se ne è sempre vantato – di 
essere ordinato sacerdote da Papa Paolo VI in piazza San Pietro il 17 maggio 1970. Il neo 
sacerdote svolse il ministero sacerdotale prima a Cormons poi a Cervignano del Friuli (1975) 
come cooperatore; è stato parroco della Madonna della Misericordia a Gorizia dal 1980 al 1994; 
negli ultimi anni è stato parroco a Fogliano, Polazzo e Redipuglia. Nel corso del suo ministero 
ha insegnato nelle scuole elementari e medie delle comunità che ha servito. Inoltre ha svolto 
un servizio ultradecennale nell’Azione cattolica diocesana come assistente dell’Azione cattolica 
ragazzi. 

Fisico imponente e voce altrettanto impegnativa e prestante, don Duilio impegnava i propri 
interlocutori ad un impatto non semplice, anche se dopo le prime battute ritornava ad essere 
insieme un burbero benefico. Intelligenza brillante, sapeva come pochi leggere le questioni 
intellettuali ed esprimere giudizi stringenti; tra i suoi libri, testi impegnativi come 
l’abbonamento alla Civiltà cattolica, opere di storia e del card. Newman. Non sempre lo aiutava 
un carattere squadrato e incapace di fermarsi prima di sbottare; non solo non conservava 
rancori ma anzi ricercava il dialogo ed il confronto. La sua forza e la sua determinazione 
potevano qualche volta incutere soggezione, ma sopravveniva in seguito la ricerca di trovare 
una soluzione coinvolgente per tutti. È stato sempre presente alla vita del presbiterio e 
partecipava con gioia, fino alla fine quando si trascinava sulle gambe, alla vita comunitaria dei 
paesi dove ha servito la Chiesa. Un assiduo che aveva sempre un giudizio ed un parere da 
proporre. 

Nel bailamme delle idee diverse e delle proposte, preferiva rimanere legato alle esperienze 
consolidate, rispettoso delle tradizioni popolari che difendeva accanitamente in nome di una 
religiosità semplice e di una vita pastorale fatta di poche cose: preghiere, missioni, catechesi e 
vita associativa. Là dove ha lavorato – come ha dimostrato la festa di popolo per un recente 
anniversario di ordinazione – ha lasciato un segno: con i ragazzi ritornava ad essere perfino 
festoso. Le comunità di Fogliano, Polazzo e Redipuglia hanno apprezzato pur tra qualche 
difficoltà la sua dedizione alle chiese, la sua attenzione alla casa del soggiorno estivo, 
all’impegno missionario e alla vita paesana. Così come altri hanno potuto apprezzare la sua 
acutezza nel cogliere le esigenze della fede, la franchezza d’animo e la disponibilità a mettersi 
a servizio delle esigenze della comunità e della diocesi. La sua memoria resta in benedizione. 
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